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im In piena barbarie chezze, inmense, accumulate. sulla L'annata di sangue nella Santa Russia 


LR generazioni, l’ umanità di ambedue 


donne — quasi tutte operaie — ter- 
rorizzate, piangenti, urlanti ai carne- 
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i li emisferi se ne muore liberamen-! Leggete e rabbrividite! — dare l’ultimo bacio e l’ultimo ad- 
toa i : È di fame. Questa grande conqui- Il bilancio ufficiale dei vga con-|dio ai loro cari assassinati, ai loro 
min- Dobbiamo convenirne: la specie u-|za, dai loro predecessori. Dirà lalsta -- la libertà di morir di fame|5ati dall'autocrazia russa n pagg figli, ai loro fratelli, ai loro sposi! | 
Fimo mana è la più disgraziata, la più|storia a chi di essi spetti il previ-|_ che fu gloria non dubbia dei no-|l# grazia 1907 si è chiuso con tn a" |soldati hanno messo al trotto il fur- 
ui ripugnante, la più infame fra tutte|{legio, il primato della ferocia e del- |stri padri, ha stimolato talmente lo |{0 di 11.066 egli spnecrg @\gone, e le donne, con un’angoscia 
ra le speci animali. 3 l’infamia: se ai despoti d’oggi o ailappetito delle generazioni attuali,| 08îgli di Guerra e dalle Corti di mortale nell'anima, sono ritornate nel- 
uovi Se il sentimento della giustizia e|tiranni di ieri. Dirà ancora sotto|che non si contentano piu di tanto ziali sull’ara del «diritto divino» e le loro case. 

zia della equità umana non fosse una|quali regimi di governo — teocra-|prezioso tesoro e minacciano di al-|!® «ragion di Stato». Il presidente Porfirio Dias, tiranno 
espressione vuota di senso, se l' a-|tici, monarchici o repubblicani — largare, colla cinta dei pantaloni, la Eccone la statistica: di una ferocia e di una stupidità in- 
n more del prossimo di cui tanto si|fu meno compressa la libertà di|sfera dei loro desideratum e delle lo- Condannati a morte . . 1.694 concepibile, simoniaco e prevaricato- 
del- parla e la civiltà di cui andiamo|pensiero e men soffocato il diritto|ro con uiste, meno gloriose, se vuol-| Ai lavori forzati a vita . 2.422 |re, ha felicitato per sì nobile impresa 
raio spesso superbi non costituissero,|alla vita. Per noi, ogni differenza si, ma bem piu positive. Alla deportazione . . . 411 |il comandante del battaglione! 
a seriamente parlando, la più sfacciata |sparisce dinanzi alla realtà dei fat-| "I potenti della terra, però, abi-| 4 pene diverse . . . . 6.539 In quasi tutta la repubblica del 
bro: delle ipocrisie, noi dovremmo ver-|ti ed alla storia: gli uni valgono gli|tuati a vedere i loro schiavi con- —-—— {Messico impera il terrore. 
gognarci di esser nati uomini e di|altri. tentarsi di vacue promesse, di pa- TOTALE 11.064 In Santa Rosa, un plotone di sei 
ma- appartenere ad una razza di canni-| La politica opprimente delle plu-|roloni astratti e di più astratti me-| UNDICI MILA esistenze spezzate! |soldati conducevano in prigione il se- 
A bali quall’è la nostra. : .|tocrazie attuali s'identifica nel de-|glioramenti sociali, non potevano|1MDICI MILA famiglie gettate nella|gretario del Circolo Obrero, Manoel 
î Dopo tanti secoli di sacrifici e di |litto con la politica delle potenti o-|tollerare quest’ ardita minaccia di|rovina, nella disperazione, nel lutto!|JuArez, ed un altro arrestato. Giunti 
hdi lotte, nelle quali centinaia di gene-|ligarchie de ‘antica Grecia o di Ro- grandi rivendicazioni, ed hanno cer-| La cifra èspaventevole, è tale da strap- allo sbocco della Calle Oriente, in 
[ella razioni umane hanno lasciato abran-|ma, e le apparenti libertà costitu-|cato di soffocare colla galera e col|pare all'anima un grido di angoscia|Prossimità di una casa in ruina, si 
ni delli l’anima loro e il loro sangue|zionali concesse, come un atto,di|capestro. col terrore e colla morte,|e di orrore, ma non tanto che basti|fermarono, obbligarono i due prigio- 
vali per conquistare ai posteri tutto un|filantropia, dai potenti della terra |]e aspirazioni più legittime, pit na-|a gettare un fremito di raccapriccio|nieri a sedersi su un cumulo di sassi 
bquî regno di fratellanza e di pace, di|alle generazioni presenti, inginoc-|turali e piti umane dei loro sud-|pnelle fibre rammollite del mondo prez-|e, Prima che questi presagissero la 
pne- benessere e di libertà; dopo tanto{chiate ai piedi dei troni e degli al-|qiti, zolato, che sbercia e bagna con fiumi|loro sorte, li freddarono scaricando 
b li incivilimento di costumi e tanta cri-|tari, non è che un prolungamento, | Dare del picmbo a quelli che a-|dj pianto coccodrillesco le putrescenti|l0r0 addosso le carabine. 
di stianizzazione di anime, e tante sco-|abilmente dissimulato, di quella | vevano bisogno di pane, e della ga-|carogne dei tiranni. La medesima sorte toccò al vice 
n perte scientifiche di ogni sorta e pro-|schiavitù secolare che si credeva a-{lera agli apostoli della libertà, era| D'inviolabile e sacra havvi una sola | presidente del Circolo che, arrestato, 
ti- gressiin tutti i sensi effettuati al solo |bolita per sempre, ma non lo fu,|un mezzo ragionevole, spicciativo, | vita : quella dei briganti — degli im-|fu condotto in luogo solitario e fuci- 
se ed unico scopo di conseguire perla|colla famosa «proclamazione dei di*|sufficente per sbarazzarsi colla mas-|peratori e dei re. lato. 
res umanità sofferente quel massimum|ritti dell’uomo». Con questa diffe-|sima fretta dei malcontenti, dei fa- Quella del popolo, è zero. Altro giustiziato che non si è po- 
lare di felicità che gli antichi filosofi|renza di capitale importanza: che, stidiosi, dei sovversivi che perturba-| S'imprigioni, si massacri, s'impic-|tuto identificare, perché la sua {testa 
preconcepirono, che i poeti di tutti {mentre in Grecia o in Roma domi-|no le tranquille digestioni di quelli| chi! Purchè il brigantaggio organis-|venne gettata in un fiume, fu decol- 
E i tempi vaticinarono nei loro poemi|nava la mente dei despoti il prin-|che stanno bene fin troppo, ed è|sato s'imponga, purchè i tiranni sien|lato dai poliziotti sotto gli occhi di 
gli traboccanti di. amore, che milioni|cipio morale di un gran dovere dalciò che le classi dominanti hanno salvi, si appronti pure il capestro e|un giudice. . 
ai di martiri, ardenti di fede e di spe- compiersi — quello di nutrire fino|fatto, con una prodigalità tutta spe-|1g galera! Altri due operai, per supposto ten- 
ie- ranze, glorificarono innaffiandone lo|a sazietà le turbe dei loro schiavi —|ciale, da un capo all’altro del mondo.| #° così che si doma il POPOLAC-|tativo d'incendio, vennero arrestati e, 
ie albero del loro preziosissimo san-|e i baroni feudali del Medio Evo| La spaventevole ecatombe di Pa-|CI0: è così che sisponde ai diritti|invece di esser sottoposti a processo, 
ne gue versato a torrenti a pie’ dei pa-|avevano somma cura di fornire ai|rigi, nel 74, i 35.000 comunardi tru-| della SANTA CANAGLIA! fucilati dietro il muro di un’officina. 
tiboli; dopo venti secoli di titanici|«servi della gleba», che lavoravano|cidati dai versaglieri, i numerosi] A quando, dunque l'epilogo della] ‘Un operaio che, al veder quella 
o- sforzi, di sconvolgimenti politici, di|per arricchirli, tutto i necessario al- bagni di sangue colle conseguenti|yagedia ? ' scena vigliacca, non poté reprimere 
pie carneficine, di trionfi, di grandi pro-|la vita, i governi e le classi privi-{carneficine in Italia, sotto il regno PoLixice. |UN Rido di collera, si ebbe una pal- 
Messe e di più lunghe attese, noi|legiate dei nostri tempi, passando|felice di Umberto I e del suo degno la al cuore, che lo rese immediata- 
—, non vi spaventi, o popoli, la ter-|sopra a questo supremo dovere e a figliuolo, le atrocità raccapriccianti ri K mente cadavere. 
a ribile eresia — siamo ancora alme-|tuîti gli scrupoli di coscienza per|qi Montjhiuch e di Alcalà del Valle Mtrocità repubblicane Molti altri lavoratori arrestati in se- 
desimo punto di partenza. ciò che riguarda la vita dei loro mi-|jn Ispagna, le fucilazioni sommarie ——-—- guito al recente sciopero, si crede 
Quando più si credeva di aver|lioni di schiavi, non adottano più|gei minatori nelle miniere della Pen-| Il vento della reazione e della morte|saranno anch'essi passati per le armi. 
pr fatto dei grandi passi in avanti, dilche questa divisa: affamarli, e do- silvania, i quotidiani macelli di ri-|soffia da un capo all’altro del mondo.| E’ una cosa che mette i brividi, ma 
o avere abbastanza progredito, di a-{marlî colla galera o colla morte. voluzionarii nella Santa Russia di|La santa Russia fa scuola. L'’inquisi-|è cosî. 
er ver rovesciato per sempre la Basti-| Tutto un esercito di cannibali, di | Nicolò II, e i1500 proletari sgozzati|zione abolita in Ispagna, va ripristi-| Qua, al Messico, si calpestano leg- 
a glia della tirannia, aperte le valvole|poliziotti, di soldati, di giudici, di| ultimamente, dentro le proprie abi-|nandosi in quasi tutta l'Europa e inlgi, diritti, statuti, libertà, tutto. Porfi- 
a tutte le libertà, rivendicati tutti i Toia, è preposto a quest’orribile uf-|tazioni, nel Cile, ben valgono, con|molti paesi del continente americano.|rio Dias -—- l’infame presidente — ha 
8, diritti degli oppressi, e risolti, con|ficio, che si chiama, in linguaggio |un sopravanzo terrificante di vittime, | Sembrano tornati i tempi di Alessan-|dato ordini assassini d’ imprigiona- 
È 1 grandi progressi della scienza, col-|democratico: e più civile: 7 mante-|le modeste orgie di sangue degl’in-|dro Borgia e di Guzman. | governi, |mento e di morte contro tutti coloro 
(i) lo sviluppo potente dell’agricoltura | nimento dell'ordine. In nome di que-|peratori e dei patrizî romani. ora più che mai, sembrano allucinati,|che parlano men che rispettosamente 
e dell’ industria, colla politica de-|sto mantenimento dell’ordine—chel' Ma come se tutto ciò non fosse|riarsi dalla sete di sangue, e disposti |della sua «sacra persona», che parte- 
e. mocratica, colle provvide leggi so-|si traduce materialmente nella spo-|che una piccola entrée al menù dia finirla con tutti gli amanti della li-{cipano al movimento operaio, o che 
e ciali, colla scuola e col raffinamento | gliazione, nel furto, nell’ assassinio, | morte presentato ai loro popoli dai|bertà. In Russia, in Ispagna, nel Nord-|manifestano delle simpatie per le idee 
I- incessante dei costumi, i grandi pro-|nel mantenimento, insomma, della {potenti della terra, abbiamo ora, in] America, nell’Argentina, nel Cile, non|moderne. 
blemi della vita per la felicità uni-|cuccagna pei despoti e della schia-|buon punto —a breve distanza dal-|é pit possibile pensare, usare del di-| | giornali di opposizione al gover- 
versale, la triste realtà delle cose,|vitù per i popoli — si mette il mon- l'esecuzione di Don Carlos, e come|ritto di sciopero, senza essere impri-{no sono sequestrati, soppressi, i loro 
Passando come una doccia gelata su|do a soqquadro, s’intesse tutta una esempio che la vita umana è sacrafgionati, espulsi o assassinati in pieno|redattori imprigionati, fatti sparire alla 
n tutte le nostre illusioni, su tutti ilnuova storia di delitti e d’ infamie, | e inviolabile... solo per i grandi bri-{giorno per le vie. chetichella, uccisi. 
nostri sogni e le nostre speranze,|si codifica la barbarie, si passa una ganti incoronati — abbiamo ora un] Nel Messico si scannano dei lavo-| Il pubblicista Jesùs Valdés, autore 
x Viene a dimostrarci, invece, che noi|pennellata di bianco sui frontespizî | altro spaventevole bagno di sangue[ratori come degli agnelli! di un articolo contro il despotismo 
Siamo immersi tuttora nella più pro-|delle galere in cui vi è scritto alnel Messico, e anche questo—come| Le notizie che ci giungono da que-|repubblicano al Messico, é assassina- 
a, Onda barbarie. Nell’ uomo d’ oggi,|grandi lettere pompose: « Liberté, | vedremo in altra parte del giorale—{sto paese, è che i giornaloni venduti|to a pugnalate, di notte, da un poli- 
come in quello di ieri, c'è sempre ité, freternité», sì macella in tut-|a maggior gloria della Repubblica,|si sono guardati bene dal pubblicare,|ziotto, mentre a braccetto della sua 
n un qualche cosa di felino, di bestia-|te le guise il bestiame da lavoro, el del buon Ordine, della Civiltà! E si]sono tali da gettareun senso di rac-|amante usciva dal teatro di Matazian. 
E le: la sopravvivenza d'istinti feroci, |si saluta — su questo cumulo spa- capisce: la patria dev'esser difesa, la|capriccio e di orrore anche nelle a-| In Tampico (Stato di Tamaulipas) 
a cannibaleschi che la nostra civiltà|ventevole d’iniquità e di fellonie!— |borsa dei capitalisti dev’esser salvata, | nime le più indurite. è trucidato Vizente Rivero Echegary 
; assassina, a tipo di frode e di vio-|il bel sole che splende... della ci-|}a santa-canaglia che lavora, che sof-| Anime oneste, udite! per aver pubblicato un articolo con- 


lenza, ben lungi dall’avere appisola-| viltà! 


fre, che piange, che ardisce, che scio-| Nella cittadella industriale di Oro- 

ti nel corso lento dei tempi, è ve- pera, SA a che tenta scuotere|zaba, mentre alcune centinaia di ope- 

nuta la mano a incrudelire e stra-| Siamo esagerati ?... Pessimisti ?...|il giogo tremendo del capitalismo|rai ritornavano pacificamente al la- 

lificare nell’ anima nostra, formando|E sia. Vediamo dunque di essere... per sottrarsi alla schiavitri, alla mi-|voro, dopo alcuni gior di sciopero, 

! essi, per cosi dire, il fondo bar-|diversamente. Diamo uno sguardo|seria, alla morte, non può arrestarsi,|sono stati improvisamente assaliti da 

barico della nostra natura. piu ampio e piu penetrante a que-|sul cammino della propria emanci-|un battaglione di soldati e presi a fu- 

Caligola, Silla, Nerone, Torque-|sto basso mondo che la nostra su- pazione, che dinanzi alle porte della|cilate. Si é prodotto un indescrivibile 

mada, Loyola — queste mostruosità|perbia trova troppo piccolo, troppo |galera o alla bocca dei cannoni. |fuggi-fuggi. Gli operai, terrorizzati da 

celebremente infami — rifanno ca-|stretto, per la sua inestinguibile se- O questo assalto inatteso e bestiale, hanno 

o, ad enorme distanza di tem-|te di dominio e di oro. Un solo|====="="“"@%À%]cercato rifugiarsi in massa nelle offi- 

» fra le scene del mondo — truci|sguardo alla politica altamente civile Ja sahiu do prélo cine, ma sotto il fuoco nutrito degli 

i Protagonisti di una grande tragedia O importante trabalho de Pedro Krapòtkine | ASSASSIM! repubblicani, molti di essi 

he stupida quanto feroce, che|no con tanta persistenza per dare © Comunismo _Nndrquico |sm caduti trafitti sul piazzale o in 

SI prolunga indefinitamente nei se- Folheto de 32 pdjinas bem cheias prossimità delle porte. 1 morti si con- 

coli. La nostra storia, come la sto-|diti, nè ci lasciamo trasportare sulle] Em vista da necessidade de dinheiro para|tano per dozzine; i feriti sono un'in- 
fragili ali dell’ immaginazione. Gli|despezas urjentes da edigio, terîio desconto finità. c lE - 

orrori delle antiche dominazioni feu-| maior os que enviarem desde ji a inìpor-| Terminato l’orribile massacro, gli 

dali e della Santa Inquisizione, la-|t2ncia dos seus pedidos. Para ésses ficarà o|eroici difensori della patria hanno get- 


* . n e + azio d éis o ezemplar; e a 3 À È 4 
sciamoli alla fantasia dei 'roman- poco 78000 receberà um cento.’ |tato gli uni sugli altri i cadaveri su 


tro le ladronerie e le infamie del go- 
verno. L’uccisore riceve una gratifi- 
cazione dal capo di Stato. 

Il pubblicista Agostino Tovar è 
avvelenato in una segreta della pri- 


gione. 

A Merida (Stato di Jucatan) é fu- 
cilato nella propria prigione Abelardo 
Ancona per aver combattuto la riele- 
zione del governatore di quella pro- 
vincia. 

In Pueblo, il giornalista Jestis OI- 
mos muore strangolato vilmente da- 
gli sbirri, che gli si fingono amici, e 
gli schiacciano poi la testa con un 
grosso macigno perché non venga i- 

tificato. 

Ma quanti, quanti altri ancora tor- 
turati, uccisi, fatti sparire misteriosa- 


* * 


” e 





Tia dell'antica Roma e dell’Inquisi- 
Zone di Spagna, va piena delle lo- 
hi assassine, dei loro misfat- 

» delle loro imprese sanguinarie e 


€ loro selvaggierie. La vita dei|zieri. Atteniamoci alla realtà palpi-|'J& foram recibida as seguintes quantias: |di un furgone e si sono incamminati|mente, e sui quali non é possibile far 
Popoli geme, compressa, schiacciata, |tante della vita contemporanea; at- A. Foscolo . ... 48000 al cimitero. parola, perché non si hanno dati cer- 
Pit il tallone ferrato degli odierni|teniamoci ai fatti. S. Michalski . . . 58000 Spettacolo lugubre ed emozionan-|ti sulla loro sorte! Quante infamie, 


, che non si distinguono, se| Con tutti i grandi progressi rea-|gjedidos acompanbados da importancia a tel... Dietro il carro carico di cada- 
per una più raffinata doppiez-|lizzati, con tutti i tesori e le ric-|RUA MARIA DOMITILLA, $8—S. PAOLO| veri, veniva, correndo, uno stuolo di 
Da 


ti delitti commessi senza motivo 


non i sorta, senza alcuna necessità, al- 
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Il letamaio della Bibbia 


Eccoci a citare alcuni episodi che|nieri, circondarono la casa che li ac- 


l'ombra delle leggi e delle garanzie 
repubblicane! 


Si dirà che in Russia si fa peggio, 


che il numero delle vittime é ivi più 


colossale, e sta bene. Ma in Russia, 
per lo meno c'é un motivo, c’é la rap- 
presaglia che infierisce da ambo le 
parti, e il grande autocrate può dire: 


uccido conservarmi al trono... 


Ma qui, qui al Messico, nulla di 
tutto “questo, nessuna necessità di di- 
fendere l’ordine di cose stabilito, e 
per conseguenza, nulla che giustifichi 
la gran serie dei delitti abbominevoli 
e egli orrori, che qua si perpetuano 

ivertimento, per semplice sete 


per 
di sangue. 
EGoARca. 








Popolo, la Chiesa mentisce! 
La Chiesa t’inganna! 


La Chiesa ti vende per suo quel che non 


le appartiene ! 
Popolo, apri gli occhi! 


Essa ti vuol far credere che tutto quanto 
esiste di buono nella morale degli uomini 
sia uscito dal suo grembo. Essa ti vuol dar 
ad intendere che il mondo esiste da soli 2000 
anni e che i sentimenti più nobili e più ele- 
vati dell'anima umana — come il sentimen- 
to della giustizia, della virtù e della carità — 
sconosciuti per lo innanzi, sieno sorti col 


cristianesimo, 


Ma la Chiesa — ripetiamolo ancora una 


volta — mentisce! 


Un giorno che io avevo sospinto nelle sue 
ultime trincere l’ignoranza di un fervente 
cattolico fino a fargli dire la solenne bestia- 
lità che il mondo datava da venti secoli ap- 


pena, lo condussi nella mia biblioteca: 


— Vedete qua, gli dissi, questo libro; es- 
so fu scritto prima della nascita di Gesù 
Quest’al- 
tro... rimonta a quattro mil’anni... quest’al- 
tro ancora... a sei mil’anni!... Gli mostrai 
Omero, Esiodo, Orfeo, la Bibbia, i libri in- 


Cristo, ventidue secoli or sono... 


diani, i libri cinesi... 


— Guardate questi cranii e quest’ossi u- 
mani... essi si trovano conservati nel tale e 


nel tal altro museo, e voi ne ammirate l’e- 


satto disegno. Sapete a chi appartengono 


questi vestigi ?... Non fate smorfie, signore! 


appartengono a degli uomini che vivevano 


10, 15, 20 mil’anni or sono! 
E questi scheletri di animali giganteschi 


che si possono vedere nel Giardizo delle 


Piante, e queste impronte di foglie su delle 
semplici pietre, di cui voi non conoscete per 
certo l'immenso valore storico e scientifico, 
stanno là a dimostrare come l’esistenza della 
terra e dei suoi abitanti sia di molte migliaia 
di secoli anteriore all’apparizione miracolosa 
del vostro buon Dio. 

Il mio fervente quanto ignorante cattolico 
restò inebetito. 

Che la mancanza assoluta di coltura e l’in- 
coscienza più profonda della vita lascino ma- 
turare nel cervello di un baciapile la stolta 
credenza che jl mondo esista soltanto da 
pochi quarti d'ora (e i 6000 anni biblici rap- 
presentano precisamente dei quarti d’ora di- 
nanzi alle grandi epoche geologiche, ai mi- 
liardi di anni di vita che conta la Terra) 
passi pure; l'ignoranza è compatibile sempre. 
Ma sapere che la razza umana ha vissuto 
parecchie migliaia di anni, e pretender poi 
che la virtù, la carità, la giustizia non han- 
no potuto germogliare nell'anima delle sue 
innumerevoli generazioni prima del Cristia- 
nesimo, e hanno dovuto scender giù dal 
cielo nell’anno di Roma 742 o 751, significa 
voler bestemmiare l’umanità, non solo, ma 
oltraggiare ancora la verità della storia. Per 
giungere a tanto, non basta mancare di buon 
senso, bisogna mancare di buona fede; bi» 
sogna non aver né coscienza né cuore. Per 
tutto sagrificare all'orgoglio della propria 
setta, alla dominazione, all’impostura, biso- 
gna aver cessato di essere uomo, ci vuole 
insomma l’impudenza di un prete! 

Popolo, trattiamo dunque l’impostore co- 
me l’ignorante, con un medesimo procedi- 
mento. Acchiappiamo questo vescovo per il 
collo e diciamogli : 

— Leggete, Monsignore : 

I poveri sono sotto la protezione del Re 
dei cieli... 

— Chiunque fa un beneficio a un suo simi- 
le prova una grande soddisfazione, anche 
quando si spoglia per dare. 

— Tutti gli uomini sono fratelli per na- 
tura. 

— Se tu puoi fare del bene, devi farlo. 

— Dividi le tue ricchezze cogl’infelici. 

— Possano tutti gli uomini nou avere che 
unu cuore, una fortuna, una vita? 

— Anche se ti seî mostrato ingrato col 
tuo benefattore, quando avrai bisogno vai a 
ritrovarlo. 

Orbene, Monsignore; é il Cristianesimo 
che ha detto tutto ciò? E’ il Cristianesimo 
che ha inventato, che ha predicato per il 
primo quelle massime morali? No! E’ il 
Paganesimo della Grecia antica; è Omero, é 
Esiodo, è Epitetto, uno schiavo pagano; è 
Platone, Pitagora, Focilide, Teognis! 

Leggete ancora : 

— Sunt lacrymae rerum et mentem snorta- 
lia tangunt, 

— Fino a che resteremo fra gli uomini, 
pratichiamo l'umanità. 

— Se tu vuoi imitare gli Dei, prodiga i 
tuoi benefici anche agli ingrati. — ; 

— Cosa può esservi dî migliore, di più 
grande della bontà e della beneficenza ?_ Non 
esiste forse una carità naturale fra gli uomi- 
ni di bene? 

Dite un po’, Monsignore: 

E’ forse un cristiano che ha detto queste 
parole sì belle che sono intraducibili:; Surf 
lacryme rerum! E’ Virgilio! Sono forse dei 
cristiani che parlano in modo così toccante 
di beneficenza, d’umanità, di carità? Nep- 
pure per sogno! Sono dei pagani e dei re- 
pubblicani di Roma: è Seneca che ha scritto 
un’opera sulla beneficenza — De Leneficiis ; 
è Cicerone, a cui si deve ‘la parola «mawnità, 
è Publio Siro, uno schiavo e un commedian- 
te pagano, Monsignore! 

Continuate : 

— Non deve esservi fra voi alcun povero, 

Ciò che non vuoi ti sia fatto, guardati 
bene di non farlo agli altri, 

— Se tu possiedi molto, dèi molto; se tu 
hai poco, dèi quesito poco di cuore. 






























































Carità cristiana? 





LA BATTAGLIA 





— Perdona al tuo prossinio e sarai perdo- 
nato, 

— L'amore degli uomini abbraccia la ca- 
rità, l'uguaglianza e la comunione dei beni, 

— Che gli uomini opulenti, onorati, forti 
e sapienti, cerchino di render ricchi, sani, i- 
struiti e universalmente buoni, tntti quelli che 
li circondano. 

Son queste, forse, delle parole cristiane, 
delle idee scese dal cielo col Redentore? Non 
burliamo, Monsignore! Esse vengono da un 
popolo che non ha conosciuto il Cristo della 
leggenda; esse erano già scritte molto tempo 
prima che il vostro buon Dio di carità e di 
amore venisse al mondo. E’ Mosè che parla, 
è Tobia, se pur essi non sono una favola 
della chiesa; ed eccoci rimontati a mille, 
due mil’anni avanti che lo Spirito Santo 
pensasse a fare un viaggetto in questa /a- 
crymarum valle. Sono gli Esseniani che le 
hanno ripetute; è Filone, il filosofo, che le 
aveva raccolte in un libro sull'amore degli 
uomini, precisamente intitolato: Carità. 

Leggete, leggete ancora un poco! 

Questo libro che vi presento data — se 
non vi dispiace — da 500 anni, quest’ altro 
da 2370 anni prima del vostro Dio, Monsi- 
gnore : 

— Zl popolo ha freddo? Son io che ne sono 
la cansa. Ha fame? E’ colpa mia. Cade in 
delitto? Io devo esserne ritenuto come l’autore. 

— Ciò che non si desidera per sè, non si 
faccia agli altri. 

— Questa carità pura che io vi raccoman- 
do, é un’affezione costante nell'anima vostra, 
un movimento dettato dalla ragione che ci 
distacca dal nostro egoismo, ci fa abbracciare 
l'umanità intiera e considerare gli uomini 
come se non Jormassero che un solo corpo 
con noi, 

E non è un vescovo, nè un apostolo del 
Cristianesimo che parla così; è un impera- 
tore, è un filosofo. Non sono dei santi pa- 
dri della Chiesa, sono dei cinesi: l’impera- 
tore lao e il filosofo Confucio, che vissero 
molto tempo prima di Cristo... 

Continuate, Monsignore! 

— Rendi il bene per il male, imita il le- 
gno di Sanda! che t'imbalsama quando tu gli 
fendi il cuore. 

* — La terra arricchisce quelli che le sven- 
trano il seno coll’aratro; così devesi rendere 
il bene per il male. 

— «Si ha îl dovere di nutrire il prossimo 
colla medesima premura che si avrebbe per 
un nostro figlio. 

E’ forse la dottrina cristiana che ha ela- 
borato e diffuso queste sublimi massime mo- 
rali, fondate sull’amore del prossimo e sulla 
carità? No! Esse si trovano scritte da tanti 
secoli nei libri sacr7 di un popolo eminente- 
mente idolatra, gl’Indus, e la Chiesa roma- 
na non ha fatto che copiarle e frammischiar- 
le a tutto quanto di perverso, di pornogra- 
fico e di criminoso ha partorito la teologia 
morale dei suoi sacerdoti. 

Prete, il tuo Dio è dunque disceso dal 
cielo per ripetere in terra ciò che gl’infedeli, 
i maledetti, i pagani e gl’idolatri avevano 
in ogni tempo trovato di più buono nel cuo- 
re dell’uomo! 

Si comprende ora facilmente quale inte- 
resse avesse la Chiesa a distruggere i libri 
e i monumenti dell’antichità. 

Essa non vi è, però, riuscita che in parte. 
Talora dei poeti si sottraggono all’ostracismo 
per apprenderci che la Grecia elevava dei 
templi all’ospitalità, o che Roma dava il no- 
me di ospitaliero al Dio del Capitolo; tal 
altra, degli storici salvati dal naufragio, ci 
rammemorano le istituzioni della carità an- 
tica : gli stabilimenti pubblici per gli stra- 
nieri, le società di soccorso, i sodalizi pri- 
vati, le leggi di beneficenza. Sovente anco- 
ra, dopo venti secoli, si rinvengono delle 
iscrizioni che registrano dei doni e delle 
fondazioni di ospizii dedicati alla carità. In 
altri termini, la tomba delle ruine in cui la 
Chiesa credeva aver sepolto per sempre le 
glorie della civiltà antica, si dischiude ai 
nostri occhi per farci contemplare è monu- 
menti grandiosi della carità pagana. 

I popoli antichi e le antiche religioni pra- 
ticavano come un dovere supremo di morale 
l’amore del prossimo e la carità. 

Il Cristianesimo, al contrario, non ha fat- 
to altro che sfruttare questi nobili sentimen- 
ti che l’uomo ha portato scolpiti nel cuore 
fin dalle epoche più remote della storia. 


Don Iaconus, 




































si leggono nella Genesi. 


casaccio. 
sacri testi, li consulti. 


stre spigolature sulla Genesi. 


Tamar. 5. — Il casto Giuseppe. 


dei profeti dell’altissimo. 


d’un popolo sudicio e corrotto. 


I. 
Il prototipo dei ruffiani 
Il primo magnaccia, della storia... 


rile, secondo il Cap. XXI versetto 1 


concepette e partorì... 


bramo mentre abbandona 


costringe a riparare. 


grandi imprese. 
11 — « Ecco, ora io so che tu sei 
donna di bell’ aspetto; 


è moglie di costui; e mi uccideranno 
e a te scamperanno la vita. 

13 — Deh! di che tu sei mia so- 
rella «acciocchè per cagion di te mi sia 
fatto del bene e per amor tuo la vita 
mia sia conservata. » 

E avvenne come Abramo aveva pre- 
visto. 

15 — « quella donna fu presa e 
menata in casa di Faraone. 

16 — Ed egli fece del bene ad A- 
bramo per amor di lei, ed egli n’ebbe 
pecore e buoi ad asini e servi e ser- 
ve ed asine e cammelli. (Genesi XII). 

Credete voi che per questo bel pro- 
cedimento da ruffiano, il Signore ri- 
prendesse Abramo? Tutt’ altro! 

Nella sua infinita sapienza e bontà 
17 — « il Signore percosse Faraone 
e la sua casa di gran piaghe per ca- 
gion di Sarai, moglie di Abramo. » 

Visto che l’inganno rendeva, più 
tardi Abramo giuoc6é lo stesso tiro 
ad Abimelecco, re di Gherar. Questi 
però non ebbe tempo a coricarsi con 
Sarai, perchè Iddio voleva ucciderlo. 
Se la cavò con la paura, avendo per- 
suaso il Padre Eterno che agiva in 
buona fede, convinto che quella don- 
na fosse sorella e non moglie di A- 
bramo. E questo gran patriarca n’eb- 
be però, egualmente, pecore e buoi, 
serve e servi, e terre... è 

Facile modo di arricchire quando 
si ha dalla sua un dio compiacente 
ed una moglie compiacentissima. 

.-l difensori della Bibbia son pre- 
gati di spiegarci la parte morale ed 
I re che non mutano di ufficio, |educativa del procedere d’ Abramo e 
morranno; i governi che non si di-|giustificaré la benevolenza del Signo- 
mettono saranno distrutti; la parte[re verso un volgare ruffianaccio. 
felice della società pagherà il suo Il 
tributo al dolore... Lot e le figlie 


Il ciclone della giustizia avanza, A : 
l'onda rossa sale... l'ora è prossima... |, Abramo aveva un parente ch’ era 
Lot, il quale nel Cap. XII, versetto 


L'inevitabile batte alla porta. di ia 
Agli audaci regicidi portoghesi,|5 è figlio d'un fratello del gran ruf- 
nella tristezza del carcere, sia di con- | fiano, ma poi d'un tratto cessa di es- 
sere nepote e si tramuta lui stesso in 


forto la coscienza del dovere com- fratello. (Cap. XIV vers. 14). 


iuto. P ; : ; 
ERA Veasi. (una ia letna GiFoHai ,Lot abitava in Sodoma, città che il 
Sigriore: voleva incendiare. Ma aven- 


mano. Gior Damrani. do , Promesso ad it di salvargli 
A CIPIVIA n "| i ello,.o mepote che sia, mandé 

A PESTE BEUIIIONSA due angeli, in Incagfiio, a Sodoma, 
lo sia i quali si ospitarono, per desiderio di 


Lot, in casa di questi. 
Pedidos a A.ORELLANA, Rua Ma-! Quando gli abitanti di Sodoma sep- 








L'onda rossa 





El-rey D. Carlos, non verrà più 
‘al Brasile, e me ne {dispiace poichè 
nutrivo l'ambizione di poterne am- 
mirare la maestosa pancia... 

El-rey D. Carlos, è morto sotto 
una scarica di fucilate: il grasso 
non lo ha difeso, come non difende 
i porci dallo stile del norcino. 

C'è dunque un’altra vedova incon- 
solabile per il mondo!... 

E chi sa se non ne avremo an- 
cora delle altre !? 

Perchè l'onda rossa sale sempre, 
spinta, agitata... dalle cospirazioni 
anarchiche o repubblicane?... no... 
spinta, agitata dalla inevitabile legge 
del determinismo sociale... 

V’è un’evoluzione verso la libertà 
che niuno può arrestare... 





ria Domitilla, 88. -- Um exemplar 100 réis. | pero della presenza di quei due stra- 


[o 


s, 





Passiamo momentaneamente sopra | sappiamo cosa. 
alla creazione ed al diluvio: in altro 
precedente articolo già accennammo | ritirarsi. 
alle fatiche di Dio ed ai varii diluvi, e 
più a vanti, forse, torneremo a trattarne. | non fate male. 

Per in quanto, poichè sostenemmo 
essere la Bibbia un libro osceno, una|non hanno conosciuto uomo; deh! la- 
raccolta di canagliate e porcherie, tra-|sciate ch'io ve le mieni fuori, e fate 
scriviamo festualmente varie narrazio-|loro come vi piacerà ; sol non fate 
ni... edificanti, scelte si può dire a|nulla a questi uomini..... » 


Chi sospettasse che noi falsiamo i!cio da sé stessi. Ed il giorno dopo, 


Diamo il sommario intanto delle no- | lontanarono da 


Dopo la Genesi ci occuperemo dei 
libri attribuiti a Mosè e considerere-|altro episodio — uno dei mille — la 
mo Iddio anche nel suo lato canni-|di cui lubricità saremmo lieti che ci 
balesco. Poi passeremo oltre, ad altre | fosse interpretata diversamente da quel- 
porcherie del popolo eletto, dei re e|lo ch’è scritta, perchè, tale e quale è 


sacra, è il patriarca Abramo, della di- MIBASIA:TOTA 


scendenza di Sem. Egli anzi è qual- 
che cosa più che un patriarca, è il 
capo stipite del popolo dei circoncisi : 
è un remoto antenato di N. S. Gesù 
Cristo, come assicura Matteo, (L. |. 
vers. 1) ed è un beniamino del Si- 
gnore Iddio padre, il quale gl’ingra- 
vidò per sommo favore la moglie ste- 
della Genesi. < E il Signore visitò Sa giore disse alla minore : Ecco, la not- 
rai come aveva detto... e fece a Sarai 
come ne avea parlato... 2. — E ella 


Ma veniamo ad accompagnare A- 
haram e/|ro ancora a bere del vino al padre 


seguiamolo, dopo una serie «ii pere-|joro e la 
grinazioni, in Egitto, dove la fame lo 


E lo ascolteremo, avanti di valicare 
le frontiere, catechizzare la moglie a 


12 — Laonde avverrà che quando! divino? ivi e i i gli 
gli Egizi ti vedranno, diranno : Costei (MiunaPa Lo come vizio è leslie: rover tolto lefaoglio: JRl gli folse 


UM APPLAUSO A-LIBERDADE | 


Na qualidade de homem livre, que 
sempre soube governar-me e guiar- 
me a mim mesmo, nio posso dei- 
xar de applaudir é Liberdade "do 
povo portuguez que, acaba de rom. 
per as algemas imposta-lhe pelo 
maior despota e ambicioso, da ac- 
tualidade que, o charco fetido da 
Igreja o baptisou de Jo&o Franco. 

A imprensa quasi unanime pro- 
testou contra os assassinatos'!do her- 
deiro e do monarcha contra o qual 
ha poucos annos a suapropria espo- 
sa, desfechou dois tiros por tel-o 
surprehendido nos bracos duma da- 
ma de honor ; mas, nio protestaram 
as pennas cheio de republicanismo 


















|coglieva e volevano far loro... non 
Ma Lot uscì fuori e li scongiurò a 
7 — «E disse: Deh! fratelli miei, 


8 — Ecco, ora io ho due figlie che 


Ma gli angeli si cavarono d’impac- 
Lot, la moglie e le due figlie, si al- 
doma. 

Rimasto vedovo Lot, perchè la mo- 


1. — Il -rototipo dei ruffiani. 2. — |glie ignoriamo per qual processo chi-|©ONtra as liberdade desterradas e 
Lot e le sue figlie. 3. — Il prototipo|mico gli fu tramutata in statua di sa- 
dei truffatori. 4. — Giuda, Onan elle, si condusse a Soar e poi di là rico» 


todos os direitos  supprimidos da- 
quelle infeliz povo de Portugal, por 
um bandido covarde, hypocrita e de- 
linquente que se refugiou nos pai- 
zes visinhos, temendo de pagar caro 
a liberdade tolhida ao povo daquel- 
le infeliz paiz.: 

Os imbecis, que nîio sabem go- 
vernar-se e necessitam de freio, ele- 


verossi in una caverna, su di un monte. 
E là in quella caverna si dette un 


imarrata, non sappiamo proprio che ci 


Pretendiamo dimostrare la nessuna |sta a fare in un libro divino, morale|&®30 logo outro Rei para governar 
coesione-*teologica della Bibbia : re-|e santo. 
stringerla al suo giusto valore di rac- 
colta di leggende pseudo istoriche,|strani desiderii. 


o povo que exige liberdade de pen- 
Un giorno le figlie di Lot ebbero|52" ® de crér. 

Atirando um aplauso ao passo de 
liberdade adquirida cavalherosamen- 
te de peito a peito: envio um voto 
de profundo pezar #s familias das 
victimas que succumbiram em prol 
dos seus direitos que a natureza lhe 

32 — Vieni, diam da bere del vino|©0ncedia e o Rei lhe roubava. 
a nostro padre, é giacciamoci con lui..| ,Antes de terminar declaro que: 

33 — Quell’istessa notte adunque|S9 aquelles que aspiram e ambicio- 
diedero a ber vino al loro padre, e|®2M governar o seu semelhante. é 
la maggiore venne, e si giacque con|dUe protestaram contra o procedi- 
suo padre, il quale non si avvide (sa-| mento daquelles cavalheiros. arma- 
rà poi vero ?) nè quando ella si pose|d0s de corragem que com suas vi- 
a giacere, né quando si levò. das deram ao povo a libertacao da 

34 — E il giorno seguente la mag-|dictadura. PALOWNA, 


31 — «E la maggiore disse alla 
minore: Nostro padre è vecchio; e 
non v'è più uomo alcuno nella terra 
ch’ entri da noi, secondo l’usanza di 





te passata io son giaciuta con mio 
padre; diamogli da bere del vino an- 
cora questa notte; poi va, e giaciti 
con lui.... 

35 — Quella notte adunque diede- 


Hanno accisu compare Turiddu! 


(CONFERENZA... SCRITTA) 


i del vino al Signore e signori... 

.la minore si levò, e si giacque| ‘’riste novella io vi arreco. Hanno 

con lui; ed egli non si avvide (malaccisu compare Turiddu ! 

ché sonno duro! ) né quando ella sil Come? Non un starnuto e nè una 

pose a giacere, ne quando si levò. |lacrima?... Eppure compare Turiddu 
36 — E le due figliuole di Lot con-|era un galantuomo, di professione 

cepettero di lor padre. > carrettiere. Sotto un impulso pas- 
Ci si risponda: Un libro che rac-|sionale, compare Alfio, lo provocò 

coglie tali narrazioni afrodisiache è|e — giustizia di Dio ! — l’uccise. Gli 





gli ingenui ?... Distribuito co-|]a vita. Ma, in fondo, il seduttore Tu- 
sì largamente come lo è, non potrà|riddu, era un buon giovane, un cuo- 
trovare imitatrici alle figlie di Lot,[re d’oro... E l'hanno accisu!... 
specie nelie lontane colonie ? (1) — E chi se ne frega!... 


. Il. — Alto là: mon è il caso di fre- 
Il prototipo dei truffatori |garsene. La vita è sacra. 


; ’ Nessuno, capite ?, ha il diritto di 
Ripr CO a edi uccidere il proprio prossimo. Cristo, 
do nel ventre della madre loro, prin- il codice ed... il hoia ve lo proibi- 

ipi litigarsi, tant "ella si] SCONO. . ì ito 
SIETE LO uti nonne a Sl Eppoi ve Jo ripeto, Turiddu, seb- 
23 — «Edil Signore le disse: Due e un po’ donnaiuolo, era un ga- 
nazioni sono nel tuo ventre, e due|'@Mt uomo... = CI 
popoli diversi usciranno dalle tue in- Rin del pubblico). Ma volete fi 
teriora, e l’un popolo sari più pos- i 2 ? 5 
sente dell'altro, e il maggiore servirà|, (UN marito... apopletico) Fu un 
al minore. buon esempio!... 
Perchè poi, vattelapesca ! Er giurato). Assolverò compare 
28 — È Isacco amava Esaù Rici, pie. 
lé casi ano a suo rc: (Una signora...onesta). Viva i di- 
REDECCA RIA; CAAFRUDE, poi prato pazienza... Un 
mitiestr A di cià = po’ di pazienza... Perdonatemi, i0 
era ‘stanco. i mi sono ingannato. Non si tratta di 
30 — Ed Esaù disse a Giacobbe.{Turiddu. Il morto non è lui... _ 
Deh! dammi a mangiare un po’ di|,. (Uncronista... d'un giornale socia- 
cotesta minestra rossa: perciocchè io lista) Ghi era ? Spicciatevi, datemi! 
sono stanco... i delle notizie pel mio giornale... si 
31 — E Giacobbe (l’onesto Giacob-|, — Chi era?... Alì!... il nome a “a 
be!) disse: Vendimi oggi la tua pri-|P®h®-. ora non me ne ricordo, 
mogenitura. » mi verrà a mente... aspettate. 
ra la fame e la primogenitura E-| Intanto vi dirò cosa ha fatto... . 
saù fu obbligato a rinunciare all’ulti-| FiSuratevi un imbroglione a eu! 
ma per non morire. non bastavano dei milioni che nice 
Ma Giacobbe domandava meglio :|YeY2 per diritto... divino. Pieno di 
la cessione della primogenitura da|debiti... che non poteva pagare... Di 
parte d'Esaù aveva ben poco valore|l'incaricato di una vasta azient' 
se non suffragata dalla benedizione|COMmerciale che aveva per fine-- 
paterna. rubare gli avventori... Era anche u" 
Si rendeva' perciò necessaria una|cattivo marito: è pubblico che la 
nuova truffa... Mano all'opera. moglie un giorno lo prendesse a Tè” 
Badate bene, Giacobbe è un eletto|Olverate... : Una 
del Signore... non meravigliatevi per-| (I! cronista... delle femmine)... N‘ 
ciò delle birbonate che sa compiere|eroina ve E iiiaaliio. 
ri o ità con cui le porta a buon Ebbene il nostro eroe da reclusione, 
(Contiuna) è stato ucciso... È 
— (Uno strozzino). Se non paga? 
i debiti... 
— Faceva di io. Voleva dena- 
ro a tutti i costi. per ottenern® 
pes a servizio un'altro bandito. 


G. DAMIANI. 


(1) Noi crediamo l’incesto z:umorale dal 
punto di vista fisio/ogico; i cristiani tuttiperò 
che lo combattono come reliriosamente im- 
morale, e anche come contrario ad un'etica, 
eterna, intanto, Innata neo-cristiani ed 
i materialisti con la coda, che io puniscono jars! 
con la prigione in omaggio appunto al pre- oloro ce ali VOTI meri ri- 
concetto religioso, dovrebbero far bruciare | Pelare... li aceva schiaffare ‘in is 
la Bibbia che è la storia d’incesti continui, {gione... Se qualche giornale critit: 


permessi da Dio, voluti da Dio, che è poi illya certe operazioni, lo faceva so” 
più turpe incestuoso, perchè, coprendo Ma- spendere 


ria di Nazaret, concorre a .-tal atto come pa- (Un giornalista liberal e) Ma que 


dre e come figlio, ingravidandola di sé stes- I L i 37 I 
so, Bella morale © bella'religione!... sta è un’infamia !... Sicuro, un'infa 
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mia... Per esser breve, il nostro uo- 
mo ne ha ‘fatte di tutti i colori, ha 
rubato, fatto uccidere, bastonare... 
E giorni or sono l’anno ucciso... 

Îl pubblico) Molto bene... 

ignori, voi comprenderete che 
sopprimere un tiranno che cerca as- 
servire tutte le iniziative a vantag- 
gio proprio, che calpesta ogni dirit- 
to... è un'opera santa, meritoria, di 
difesa pubblica... 

(Approvazioni generali). 

— È nessuno spero io, maledirà 
ai fucilatori... 

(Un delegato...repubblicano, molto 
cano...0 cane) Ma di chi parlate voi?.. 

— Di chi? Ora me ne ricordo: 
Di D. Carlos, re di Portogallo... il 
quale... aveva... 

(Volano delle sedie contro il con- 
ferenziere, tratto in arresto. Le si- 
gnore svengono, rinvengono e tor- 
nano a svenire. Tutti piangono : il 
soffitto piange, i calamai piangono... 

E° un diluvio di lacrime)... 


GIGI DAMIANI. 








Viaggiando... È 


L'epoca dei buoni ossequenti alle istituzio- 
ni borghesi e dei devoti al buon Dio degli 
eserciti sta per tramontare, 

La fucilazione alla schiena del rubicondo 
Don Carlos non ha turbato minimamente la 
digestione dei lavoratori, che, anzi, dal di- 
spiacere che hanno provato, ci hanno but- 
tato sopra dei buoni gotti di vino o di cer- 
veja. Mi consta che in parerchie località, 
numerosi gruppi di lavoratori, e non soltanto 
anarchici o socialisti, ma anche repubblicani 
e monarchici, hanno fatto dei banchetti, dei 
pic-nics, hanno fatto, insomma, Za festa del 
porco grasso, ridendo sgangheratamente alle 
spalle dei piagnoni d’occasione che versano 
lagrime coccodrillesche sulla memoria delle 
più grandi carogne, ed augurandosi che le 
fucilate facciano davvero miracoii sulla car- 
cassa dei tiranni, mandandone al diavolo 
uno per giorno. 

Buoni sinto e megliori speranze ! Ora- 
mai, le lagrime bugiarde del mondo borghe- 
se e dei prezzolati della penna non commo- 
vono più nessuno. Î cuori dei lavoratori so- 
no già troppo induriti alle sofferenze, alle 
tribolazioni proprie e delle proprie famiglie, 
perchè debbano addolorarsi delle sventure 
che colpiscono i loro carnefici. Si compren- 
de la reciproca solidarietà nel dolore, ma 
non si -omprende, non si deve comprendere, 
perchè assurdo, il dovere di affliggersi per chi 
pietà non ebbe nè di noi nè dei nostri figli, 
per chi fu causa principale delle nostre mi- 
serie e delle nostre disgrazie. 

I tiranni si divertono opprimendoci e spo- 
gliandoci. Ridono, godono, fanno festa, quan- 
do il popolo che lavora si dibatte fra le stret- 
te della fame e della morte, Ebbene : il po- 
polo ha diritto di divertirsi, di banchettare, 
di ridere, di manifestare la propria gioia, 
quando qualcuno dei suoi carnefici cade tra- 
fitto sotto i colpi della giustizia plebea. 

Occhio per occhio, perdio! è l’unica espres 
sione di equità in rapporto alla giustizia; la 
unica legge che riconosciamo accettabile, 
giusta, 

* 
*# * 

La questione sociale, più la gente dell’or- 
dine si ostina a negarla, più anche noi a- 
meremmo vederla semplicizzata, diminuita, 
ridotta ai minimi termini, piu essa si riaffac- 
cia ad ogni momento sotto i nostri occhi in 
tutta la sua gravità ed imponenza. ! treni 
che volano da una “località all'altra, sono 
pieni zeppi di bestiame, di carne da canno- 
ne, di centinaia di poveri diavoli, laceri, con- 
Sunti, sparuti in faccia, avviliti, che vanno, 
come un armento di schiavi da una fazenda 
all’altra in cerca di pane, nella speranza di 
Star meglio, di essere almeno pagati delle 
loro fatiche, di non essere trattati col c4icoze, 
mentre altri, completamente delusi, comple- 
tamente sfiniti, pieni di stracci e di bacilli 
patogeni indosso, se ne ritornano in patria 
a raccontare le delizie di questa infamissima 
Vita che i lavoratori trascorrono sotto il bel 
cielo della repubblica. 

.E' un orrore vedere in quali tristi condi- 
zioni si trova questa povera gente delle fa- 
zendas! Sono quasi tutti anemici, quasi tutte 
le loro creaturine malaticcie, attaccate dal- 
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APPENDICE N. 24 


Avv. EMILIO BOSSI 
(MILESBO) 


Gesù Cristo non è mai esistito 


La sorte del popolo ebreo, continuamente 
Sbattuto fra una dominazione e l’altra, e de- 
luso alfine nelle sue speranze di un ritorno 
dei tempi felici e della gloria, aveva di lunga 
Mano preparato quella letteratura del dolore, 
che doveva consolare gli umili e gli affitti, 
€ servire di leva potente per la formazione 
© la diffusione di quello che fu poì chiamato 
il cristianesimo. 

.Parimente in Grecia e a Roma alla nascita 
di questa filosofia del dolore, della rassegna- 
zione e del distacco dalla vita presente avevano 
Presieduto le più gravi sciagure pubbliche, 
Platone — il primo padre precristiano della 
‘hiesa — scriveva appunto quando i destini 
di Atene andavano visibilmente declinando. 

rovine morali della patria non fecero che 

are maggior incremento alla filosofia di 

latone, a quel misticismo che, distaccandosi 
dalla vita reale perchè troppo brutta, senza 
bertà e senza giustizia, sì racchiude in sè 
Stesso come in un ultimo luogo di rifugio. 

Incamminata per questa via, la filosofia 
reca arrivava da una parte ad Egesia, che 
consigliava la morte volontaria come il mezzo 
Più spedito per raggiungere il riposo dell’a- 
Nima, la pace senza inquietudini, l’atarassia; 
€ dall’altra al libro sul Lutto, dell’accademico 

Fantore, modello delle Consolazioni. 

è diversamente volgevano le cose in 

Moma nel secolo anteriore all'avvento del cri- 
SUuanesimo. Questo secolo che, dopo di aver 











l'amarellîto e dal fracoma. Descrivere la si- 
tuazione di questi paria moderni sarebbe 
cosa ben ardua. La realtà spaventevole che 
si constata cogli occhi sorpassa talmente i 
limiti dell’immaginazione che ogni iperbole 
è impossibile. 

n'a 

In moltissime località dell'interno — gra- 
zie alla propaganda libertaria fatta in questi 
ultimi anni per mezzo di conferenze e gior- 
nali di parte nostra — si nota un buon pro- 
gresso d’ idee. La coscienza dei lavoratori 
non è piu ottenebrata come un tempo. 

Quasi tutti preferiscono la Jettura di gior- 
nali e di opere anarchiche che toccano a fondo 
gl’interessi più vivi del proletariato, alla in- 
sipida letteratura patriottica e religiosa. 

Il giornaletto di S. Antonio — il santo 
delle bestie — e i libercoli sacri sono, è ve- 
ro, molto diffusi nelle fazerdas, ove ai po- 
veri coloni abbrutiti ed ignoranti si può dar 
ad intendere che Cristo è morto dal sonno, 
e che l’immagine grottesca di un saro ba- 
roccamente dipinto su un pezzo di carta o di 
tela può far delle grazie; ma nelle cittadine 
dell’ interno, ove pure esistono dei furbac- 
chioni che hanno interesse a passar da ba- 
ciapile e da paolotti, per ammantare nella re- 
ligione le loro losche speculazioni e i loro 
strozzinaggi, non ci si lascia abbindolare da 
simili sciochezze, La religione diviene ogni 
giorno più oggetto di dileggio, ed il prete, 
che prima idiotizzava indisturbatamente i 
cervelli, manovrando a suo piacimento poli- 
tica e politicanti, diviene una figura di più 
in più odiosa e ripugnante. 

Insomma, malgrado tutte le difficoltà che 
la nostra propaganda incontra nello spirito 
misoneistico delle piccole oligarchiè paesane, 
e sopratutto in quel complesso formidabile 
d’interessi particoli e di classe chie obbliga- 
no anche i più sinceri nemici dell’oscuranti- 
smo e dell’ oppressione politica, a  sacrifi- 
care le loro convinzioni liberali alla conve- 
nienza di vivere, all’esigenze di famiglia, ecc. 
le nostre idee fanno dei buoni progressi. 

Il difficile è farle penetrare nelle /azendas 
im questi ergastoli agricoli, ove i coloni, do- 
minati dal c4icoze e incretiniti dal prete, ‘vi- 
vono ancora in pieno Medio-Evo, in uno 
stato di abbrutimento morale e di bestalità 
dei più desolanti. 

Come risolvere questo grande problema ? 

Ai compagni più illuminati ed attivi 1’ ar- 
dua soluzione. 

GIANNI IL RIBELLE. 


Italiani, coloni! 

Sentite qua le bugie che il vostro 
illustre compatriotta Guglielmo Ferre- 
ro va sciorinando ai morti di fame 
d’Italia per invogliarli a venire in 
Brasile. Noi le togliamo di peso da 
un’intervista che l’eminente plagiario 
e mistificatore della storia romana ha 
avuto con quella buona lana del prof. 
Parlagreco (altro ruffiano dei /azen» 
deiros) — intervista pubblicata da’la 
Tribuna di Roma e riprodotta giorni 
sono dal Fanfulla di S. Paolo. 

Dolenti di non poterla riportare per 
intiero, ci limitiamo a staccarne tutte 
quelle frasi che possono bastare da 
sole ad illuminarci sull'opera buona 
che stanno compiendo in Italia i no- 
stri patriottardoni, lautamente pagati 
dal governo di questa repubblica. Sen- 
tite dunque; é Ferrero che parla: 

« ...L'idea che si ha generalmente 
in Italia sulle condizioni dei nostri 
coloni al Brasile non corrisponde al- 
lo stato attuale delle cose...i(1) 

« «.E' un errore credere che i co- 
loni sieno tutti (futti non lo ha detto 
nessuno, signor Ferrero; si tratta di 
molti, dell'immensa maggioranza) trat- 
tati come degli schiavi, sottoposti ad 
un lavoro malsano ed esauriente, mal 
nutriti e non pagati. 

« «La verità € che il lavoro delle 
piantagioni del caffé € relativamente 
dolce (già, come uno zuccherino!) e 
poco faticoso.... 

« ...Un colono solo, senza fami- 
glia, vivrà stentatamente e male... 











(1) Le parentesi che seguono son nostre. 





ridotto tanti popoli sotto l’impero di Roma, 
ridusse Roma stessa sotto l’ impero di uno 
solo, si aprì sotto gli auspicî di una lunga 
guerra dei Cimbri e dei Teutoni, vide tutti 
i popoli d’Italia sollevarsi contro Roma; as- 
sistè alle guerre tra Mario e Silla; ammirò 
Spartaco che alla testa degli schiavi fece tre- 
mare i padroniì; fu spaventato da una orga- 
nizzazione generale e terribile dei pirati; in 
Africa, in Spagna, in Germania, nella Gallia, 
in Bretagna vide scene di ferocia e guerre ; 
la guerra di Mitridate e dei Parti in Oriente; 
le fazioni di Pompeo, di Cesare, di Bruto, 
di Antonio e di Augusto che divisero e ten- 
nero in armi tutto il mondo dominato da 
Roma. Si è allora che nasce un vero disgusto 
della vita, non sperandosi più niente dalla 
libertà, nè dalla legge: il suicidio diventa 
uno scampo; e'la morte viene oramai con- 
siderata non più come la fine, ma come il 
fine della vita ; è la filosofia della desolazione 
che inspira le Tusculane di Cicerone. E come 
l’arte segna il termometro morale del tempo, 
così in Orazio noi vediamo allora anche l’arte 
diventare pessimista fin quasi all’ascetismo (1). 

Se questa era già la disposizione degli spi- 
riti prima di Augusto, quale doveva diventare 
poscia, sotto gli imperatori successivi, sotto 
Tiberio e Nerone ? Da quell’ ambiente non 
potevano venir fuori che anime cristiane come 
Seneca : ecco perchè è in quell'epoca che a 
Roma comincia ad apparire, misterioso, il 
nome cristiano, e col nome la cosa. 

La filosofia si tramuta in religione e diventa 
la religione del sofirire e del morire in questa 
vita per guadagnare il paradiso nell’altra. 

Giudicate se in quell’ambiente non doves- 
sero attecchire e prendere forma concreta le 
speranze messianiche degli Ebrei, annuncianti 


(1) Per Orazio veggansi le citazioni in PaoLo OrANO: 
Iì Problema del Cristianesimo 








Ma una famiglia in.cui vi sia una 
donna laboriosa, due o tre ragazzi di 
15 anni (e quando son piccoli ?) che 
possano aiutare il capo della fami- 
glia (invece di andare a sciiola) può 
vivere discretamente ed accumulare 
(parecchi pidocchi? No:) dei rispar- 
mi.... 

« ... Ci sono state delle fuzendas 
che hanno fallito e non hanno paga- 
to i loro coloni (alla buon’ora!...) ma 
non bisogna credere che sia.la rego- 
la generale (non mancherebbe altro! 
ci sarebbe da star freschi davvero...) 

« »..l cattivi pagatori sono elimi- 
nati e i coloni si affollano verso le 
fazende buone (Quali siano quelle 
buone... vattel’a pesca). 

« Difatti, fra le diverse fazendas 
é un continuo via-vai di coloni che 
sgombrano... (per passare, s'intende 
da un inferno all’altro.) 

Ma perché dunque in Italia si ha 
un orrore così grande per la vita del- 
le fazendas? Guglielmo Ferrero ce lo 
spiega: 

« . Anzitutto perché i coloni usci. 
ti fuor della patria con un monte d 
illusioni si son trovati dinanzi a dif- 
ficultà inaspettate (che il Ferrero non 
specifica, ma che consistono nel la- 
voro bestiale, nella pessima nutrizio- 
ne, nelle malattie d’ogni sorta, nella 
terribile mortalità dei fanciulli, nella 
mancanza de pagamenti, melle chic- 
cottate, ecc.) e sono portati a lamen- 
tarsi (sfido io!) di tutto e di tutti... 

« ..Jn secondo luogo, perché i no- 
stri consoli continuamente assediati 
dai coloni che si trovan male, non 
vedon quelli che si trovan bene (pro- 
babilmente perché si «contano sulle 
dita), e nelle loro relazioni al patrio 
governo dipingono a .foschi colori la 
situazìone al Brasile..3 

« ... Credo sia molio pericolosa la 
facilità colla quale i giornali italiani 
(principalmente La Battaglia) trattano 
i fazendeiros come una specie di bar- 
bari negrieri che sfrutiano a sangue i 
loro coloni... (Per cui, d'ora innanzi 
li tratteremo coi guanti, e diremo che 
son divenuti tutti degli stinchi di san- 
to... dopo i 225.090 îranchi scroccati 
loro dal nostro illustre storiografo.) 

« ...Ne ho conosciuti vari (dei fa- 
zendeiros) che, per finezza ed uma- 
nità possono reggere il confronto 
colle pit raffinate classi dell’ Inghil- 
terra... (Già, perché in occasione del- 
la sua venuta nascosero la coda da 
marsupiali sotto il fark e il bernoc- 
colo della delinquenza nello staio.) 

« ...Ho visitato delle fazendas (ove 
andò a banchettare coi padroni) in 
cui i coloni ( preventivamente avver- 
titi di non parlare della loro triste 
sorte) sono trattati in modo che mol- 
ti grandi proprietari d’Europa fareb- 
bero bene ad imitare (così anche i 
giornali di laggiù potrebbero aprire 
una bella rubrica sulle delizie delle 
fazendas e la civile funzione del chi- 
cote. 

Conclusione ? Eccola : 

L'Italia fari bene a far buon viso 
al Brasile e ristabilire | emigrazione 
per questo paese, il cui governo é 
animato dalle più buone intenzioni. 

E non altro. Non una sola parola 
sulla vita lercia ed infame che i no- 
stri coloni trascinano nelle fazendas, 
sulle miserie e i dolori che soppor- 
tano, sugl’insulti che ricevono, sulle 
ciccottate che riscuotono, sull’analfa- 
betismo e l’abbrutimento morale in 
cui sono immersi fino a gola, sulla 
mancanza assoluta d’igiene e l’im- 
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la prossima fine del mondo e la risurrezione 
e la palingenesi universale ! 

Giudicate se, all’an/i-moralismo di quel 
tempo non fosse necessario l’u//ra-moralismo 
orientale, giusta la felice antitesi del Renouvier 
(2), perché a guarire un eccesso occorreva 
un eccesso contrario, a guarire un male oc- 
correva un altro male, e quest’ultimo, disgra- 
ziatamente, rimase dappoi nel corpo sociale, 
prostrato e non n’ è ancora del tutto stato 
espulso dal salutare e già più volte secolare 
rinascimento del naturalismo filosofico e dello 
sperimentalismo scientifico. 

Oltracciò, mentre decadeva la morale, sca- 
devano di pari passi le credenze nelle antiche 
divinità. Il venir meno della fede non era 
tanto l’opera del libero esame, quanto dell’in- 
contro dei vari culti e della critica reciproca. 

Sopratutto influente deve essere stato il 
contatto coi Persiani, i cui Dei non avendo 
statue nè altari ed ottenendo un culto piut- 
tosto spirituale, devono aver cominciato a far 
meditare i Greci sul grossolano antropomor- 
fismo dei loro Dei, 

Del resto non è a dirsi che siano mancati 
spiriti liberi e critiche razionalistiche nemmeno 
nell'antichità classica: Anassagora, Democrito, 
Protagora, Diagora di Melos, Epicuro, Lu- 
crezio sono nomi che il libero pensiero mo- 
derno può collocare fra i suoi membri onorari. 
D’ altra parte lo Stoicismo aveva già trovato la 
vera spiegazione dell'origine delle religioni nei 
miti coi quali l'immaginazione degli antichi, 
ignara delle leggi della natura, aveva cercato 
dli spiegare i fenomeni naturali; mentre Eve- 
mero di Messina metteva innanzi la teoria 
gli Dei non essere che grandi uomini o re 
divinizzati; teoria che ha fatto troppa fortuna, 
fin nei tempi nostri, ma che tuttavia è vera 


(2) Citato da Bexorr MaLon, melilibro Questioni ardenti 
recentemente pubblicato in italiano da Enrico Bignami, suo 
degno smico e fratello di fede. 

































altrui, ecco una dichiarazione che manderà 
su tutte le furie i nostri energumeni ; 

Qui, al Brasile, come in Boemia o in Groen- 
landia, SIAMO IN CASA NOSTRA. Che 
son /uora di casa foro andate a gridarlo a 
questi imbecilli di patriottoni italiani, turchi 
o francesi che ci tengono molto alle distin- 
zioni di nazionalità o di razza. 

A noi, che consideriamo la ‘Terra patri- 
monio di tutti, casa di tutti, a noi no, perchè 
ci fate sbellicar dalle risa. E—se non vi di- 
Spiace — anche un pò di compassione. 


possibilità d’tntrodurla nelle fazendas, 
sulle molteplici malattie che li afflig- 
gono, sulla mortalità spaventevole 
che li decima, e sul fenomeno im- 
pressionante della degenerazione fi- 
siologica che va operandosi in essi 
con una rapidità di più in più allar- 
mante. Donne dal petto concavo, sen- 
za culo e senza seno, che all’età di 
20 anni sono già vecchie e sfinite: 
uomini che nel periodo più rigoglio- 
so della vita, dai 20 ai 30 anni, han- 
no l’anemia e la morte nel sangue, 
rifiniti e scheletrici come spettri; 
bambini che sviluppano anemicamen- 
te e muoiono, attaccati da mille malat- 
tie e per mancanza di forze congeni- 
te, di resistenza, durante l’infanzia: 
tale la situazione generale dei coloni 
che l’eminente scroccone Guglielmo 
Ferrero si é ben guardato dal descri- 
vere, dall’accennare. 

E' di questo che doveva parlare ai la- 
voratori d’Italia. Sono queste le deli- 
zie delle fazendas che doveva illu- 
strare nelle sue famose interviste coi 
Parlagreco e sulle compiacenti Tri- 
bune. 

Ma io dimenticavo che Ferrero non 
poteva far nulla di tutto questo: di- 
menticavo i 225.000 franchi che l’e- 
gregio pappone ha intascato quaggiù 
per andare a contare in Europa le 
più sfacciate bugie. 

Sappiano ora i nostri coloni ed i 
nostri italianoni che sono andati in 
broda di giuggiole per la visitina del 
loro compatriotta al Brasile, che cosa 
vengono a fare questi ospiti illustri. 


Per l'isola dei Porci 

1 fetentissimi e sozzi lenoni dell’Album Il- 
lustrato, vecchi arnesi di questura e candi- 
dati per l'isola dei Porci, son dunque in be- 
stia con Ze 2aflaglia e, come gratificazione 
morale dei buoni servigi che rendono, in 
qualità di scagnozzi, alla polizia, reclamano 
al capo di questa la nostra espulsione dal 
glorioso ed «abengoado torrio». Le sferzate 
che lor demmo sul grugno nell’ ultimo nu- 
mero de £a Zaltaglia li hanno fatto strillare 
come oche spennate e montar su tutte le 
furie, fino a sollecitarne delle altre. 

Adesso se la prendono col nostro azti-n:i- 
litarismo. Poveri eunuchi! Vorrebbero che 
sciogliessimo anche noi un inno di gloria 
alla legge sul sor/eggio militare ed ai can- 
nibali ammonticati nelle caserme. Ma siccome 
vediamo nel Militarisno una potente orga- 
nizzazione di briganti in difesa della pagnotta 
e delle casse-ferti, commettiamo un delitto 
e ci rendiamo meritevoli di espulsione quando 
combattiamo i bellicosi progetti di militariz- 
zione, unicamente intesi ad affamare ed op- 
primere i popoli. 

Siamo stranieri e non dobbiamo occuparci 
se il Brasile sta per essere convertito in una 
immensa caserma, E perchè ? Perchè noi — 
dicono questi poveri giacobini—siamo esenti 
dal servizio militare. Che razza di ragione! 
Dovremmo dunque tacere perchè il progetto 
non colpisce noi? Non è egli iniquo, non è 
egli infame, non é esso la più violenta ne- 
gazione della libertà individuale, della civiltà, 
del progresso, qualunque ne siano le vittime 
e in qualunque paese venga messo in ese- 
cuzione? Noi lo combattiamo qui, come lo 
combatteremmo in Italia, in Cina, al Giap- 
pone, dovunque l’ umanità si sentisse colpita 
da un simile flagello. Noi non siamo pa- 
triotti italiani, nè francesi, nè turchi. Siamo 
cittadini del mondo, uomini senzo frontiere, 
in casa nostra dovunque—anche al Brasile! — 
in aperta guerra col regime borghese e tutte 
le sue istituzioni, fra le quali appunto pri- 
meggia il militarismo, Nessuna, meraviglia 
adunque, se, vigendo anche qui il regime 
borghese, lo combattiamo come altrove, nien- 
t'afiatto preoccupandoci delle ire giacobine 
e paternostraie dei patriottardi indigeni, che 
ci odiano ben più come sfrazieri che come 
anarchici sovvertitori dell’ ordine. 

E giacchè può servire in altre occasioni, 
per ben tappare la bocca a tutti i batraci 
che gracidano sui dritti della patria loro, 
sui sentimenti di ospitalità e i doveri che 
hanno gli sfrazieri quando si trovano in casa 








. 
Vita Moderna 
Araraquara 

(SCINTILLA) — Ora poi non c’è più luogo 
a piagnistei. Tutti i problemi sono risolti, e 
noi siamo soddisfatti. La nuova Camorra loca- 
le, i nuovi eletti — tutta roba da Corte d’As- 
sisi — hanno mantenuto le loro prommesse... 
e come! La diminuizione dello strazzniaggio 
sulle licenze, che doveva essere del 20 per 
100, SI è ridotta semplicemente al 15 %o0; le 
brigantesche estorsioni (in gergo burocratico 
si chiamano esazioni) municipali sugli eser- 
centi, che dovevano incominciare, secondo il 
solito, il 20 febbraio, hanno avuto luogo, in- 
vece, un mese prima ; la taglia infamante sui 
clubs e sulle costruzioni edilizie idem, e la 
più solenne corbellatura del pubblico che at- 
tendeva ì mari e i monti promessi dai can- 
didati alla famoso greppia, è venuta. 

Servirà di lezione per un’altra volta? Nep- 
pure a pensarlo, 


Santa Lucia 

(CoLono) — Si sta male, è vero; si lavora 
molto, si guadagna poco, si riscuote meno, 
qualche volta a suon di chicofc,—-si fa un monte 
di starnuti e di fame, ma in cambio... quale 
consolazione! quale avvenimento, che piacere, 
che gioia! Abbiamo adesso anche noi la nostra 
chiesa, il nostro piccolo companile, le notre 
campane, il nostro altare per innalzare al cielo 
i fervidi voti dell'anima nostra e ringraziare 
il buon Dio dei lunghi digiuni che facciamo, 
di tutte le staffilate che prendiamo, della vita 
infamante di schiavi che trasciniamo, coi nostri 
figli, laceri e scheletriti, fra le delizie delle 
fazendas, 

Questo sacro porcile verrebbe ad essere una 
specie di agenzia commerciale della Santa 
Bottega di Araraquara che sta aperta al buon 
gregge pecorone sotto la ditta del Padre Porco 
Prete Cesarino. Ma l’idea di questa nuova 
piccola trappola non appartiene, veramente 
al mastodontico porco insottanato; appartiene 
ad un pezzo di birbaccione della Calabria, 
certo Pascqucci, camorrista, ladro e strozzino, 
che venne qua ad impiantare un negozio, e, 
per far più in fretta i quattrini, sfruttando la 
crassa ignoranza dei coloni, propose al Padre 
Cesarinola fondazione di questo sacro letamaio 
— ciò che fu presto un fatto compiuto. 

Adesso possiamo andar contenti e beati. 
Ghigne non mai vedute di ruftiani, di manu- 
tengoli e di giocatori, orridi ceffì d’ imbro- 
glioni, di soggetti da galera si aggirano per 
quasti dintorni; vi si stabiliscono, fraternizzano 
col cammorrista del negozio, vagabondano 
durante tutto il santo giorno, giuocano e s’im- 
pingano tutte le sante notti, che è un piacere 
a vaderli! E tuttto ciò — notisi bene — dopo 
che fu fondata la piccola santa-bottega, vero 
rifugio di malviventi e di teppisti. 

Lengòes 

Stà a vedere, adesso, che non si è padro- 
ni neppure in casa nostra, e che anche il di- 
ritto di proprietà, tanto pomposamente san- 
cito nei codici, é sacrossanto solo per gli 
strisciani e per i bacia-pile. 

lo possiedo fun pezzetto di terra, è 2%, 
voglio piantarvi 2000 piante di caffè, ma non 
posso. Il collettore federale me lo proibisce 
in forza — dice lui — di una legge vietante 
nuove piantagioni di caffè, e solo mi concede 
(bontà sua! anzi, tante grazie, signor Collet- 
tore!) di piantarne 900 piedi, Con qual di- 
ritto mi s'impone questa limitazione? E’ es- 
sa stasilita dalla legge, o non si tratta piut- 
tosto di una arbitraria e falsa interpretazione 
della legge? E, nell'un caso o nell'altro, per- 
chè, mentre mi si assoggetta me alla proi- 
bizione di quella legge, si lascia ad altri 
proprietaroni di questo stesso municipio am- 
pia libertà di piantare caffé quanto vogliono? 
Che significano, signor collettore federale, 
questi due pesi..... . e dbe misure? La leg- 
ge, o è un rompimento di scatole per tutti, 
e in questo caso non deve risparmiare quel- 
le di chicchessia ; od é improntata allo spi- 
rito di parzialità in favore dei pezzi grossi, 
ed allora non può, non deve essere applica- 
ta a nessuno, 

Fuori di questo dilemma, si cade nell’ as- 
surdo o nell’iniquità, ‘GIUSEPPE AVANZI. 
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perso la fede nelle scadute divinità occiden- 
tali. 

Anzi, esso era agitato più che mai da 
un'intensa febbre di credere : soprattutto nel 
nuovo, nel meraviglioso, nel mistico, in qualche 
cosa che addormentasse l’intelletto e assopisse 
i sensi. Se era esaurita la fede negli Dei, era 
altresi venuta meno la fede nel buon senso 
e nella filosofia, Lo scetticismo filosofico do- 
minava sovrano, Lo spirito agitato cercava 
un punto, un letto su cui riposare: la scienza 
sperimentale non essendo ancora conosciuta, 
si andava farneticando in traccia di una 
nuova rivelazione. Il neopitagorismo e più 
tardi il neoplatonismo non furono che abbozzi 
di siffati tentativi. La superstizione era in 
recrudescenza. Il volgo, abbandonato a sè, e 
nell’impossibilità di istruirsi, era completamen- 
te in balia dei culti, vecchi del paese, o di nuova 
importazione, Il dubbio pesava troppo a quelle 
menti non ancora sorrette dalla scienza. 

Diodoro aveva già invidiato per i Greci la 
tranquillità che i Caldei trovavano nelle loro 
credenze religiose immobili e non soggette 
a critica. Eliano parla come Diodoro, facendo 
un merito all’ Oriente di non avere mai du- 
bitato. 

Nella disaggregazione politica e nello scon- 
forto della perduta libertà, quando nè leggi, 
nè potere, nè costumi più bastavano a rin- 
francare la fede smarrita, l'umanità si getta- 
va a capo fitto nei sogni del soprannaturale, co- 
me per aggrapparsi ad un’ultima ancora di sal- 
vezza. L’'universale impotenza sentiva il bi- 
sogno di un giogo nell’ordine spirituale come 
nell’ ordine temporale: la ragione non era ab- 
bastanza matura per reggersi da sè nella li- 
bertà dei pensiero. i 

Gli stessi poeti erotici, Ovidio e Tibullo — 
anzi, essi più che tutti, per l’ intima con- 
nessione della esaltazione del sentimento, e- 
rotico con quella del sentimento mistico — 


anch'essa per certe tradizioni secondarie, ec che 
al suo tempo non poteva che esercitare una 
grande influenza demolitrice delle religioni 
costituite. 

L'incredulità aveva preso tanto piede che 
perfino Virgilio ammirava Lucrezio nei versi 
famosi : /w/ixv qui potuit rerum cognoscere 
causas, e che perfino Seneca, il cristiano Se- 
neca aveva scritto il non meno famoso verso 
in cui tutto fa finire colla morte, 

Il politeismo era dunque battuto in breccia. 
Nella società colta era di moda l'essere in- 
creduli. Non si credeva più nè ai miracoli nè 
alla divinazione e |’ idolatria era lasciata al 
volgo, La critica religiosa era arrivata in Ci- 
cerone — nel Cicerone filosofo, poichè il Ci- 
cerone politico e avvocato rispettava i pre- 
giudizi popolari, ed anzi li accarezzava, come 
Gaetano Negri, il filosofo lombardo del secolo 
scorso — fino alla negazione assoluta della 
divirità, nei dialoghi sugli Dei e sulla Divi- 
nazione, malgrado le precauzioni che prende 
nel presentarci l’idea, simili a quelle onde 
Epicuro, pur negando la Provvidenza, le pene 
e le ricompense dell’ altra vita, e rendendo 
inutili i sacrifizi e le preghiere, tuttavia ha 
cura di rispettare il nome degli Dei, accon- 
tentandosi di relegarli negli spazi intersiderali. 

Ma queste critiche, in quell’ epoca nella 
quale mancavano la libertà e la scienza spe- 
rimentale, non potevano condurre alla ne- 
gazione assoluta, bensì, anche per la ragione 
ch’erano troppo spinte per il gran numero 
degli uomini di quel tempo, talchè non po- 
tevano fare che una parte limitata dell’effetto 
che pure avrebbero potuto potenzialmente 
produrre, riescirono invece a distruggere la 
fede negli Dei molteplici, ma per concen- 
trarla in un dio solo, ildio ignoto di Socrate, 
di Euripide e del dotto e grave Varrone. 

Poichè non bisogna credere che il mondo 
greco-romano fosse incredulo, benchè avesse 













Barbacena 


Anche in questa cittadina si è realizzata 
ieri, nel piazzale «do Rozario» una protesta 
contro il sorteggio militare. Non ostante il 
tempo piovoso vi hanno partecipato un buon 
numero di persone. 

Presa la parola l'avvocato Carlo Silva, do- 
po aver fatto un pò di storia, entra nell’ ar- 
gomento provando che il sorteggio è inco- 
stituzionale e odioso e tratteggiando sulla ne- 
cessità di tale legge dice «essere inutile 
perchè il Brasile non é minacciato da chic- 
chessia» E odioso perchè voluo da un semplice 
ministro di guerra e pochi politicanti. 

Rievocando poi alcune parole pronunciate 
dal Sr. A, Penna nell’occasione che si re- 
cava a prendere possesso della presidenza 
della repubblica, a buona ragione gli rinfac- 
cia che simile legge — invece di mantene- 
re la pace nella famiglia brasiliana (a lui 
Penna, tanto a cuore) vi porta lo scompiglio 
e la miseria, strappando il marito alla spo- 
sa, il figlio ai genitori. l'operaio alle offici- 
ne ed il contadino ‘all’agricoltura. 

Proseguendo poi, ha bollato con frasi ro- 
venti la prepotenza che esercita la spada so- 
pra tutti i popoli. 

A questo punto sono piovuti gli applau- 
si ed ha finito il suo discorso invitando i 
presenti a gridare con lui: 

Abasso il militarismo! Viva la libertà. 

Per parte mia un bravo di cuore all’amico 
Silva, 


S. Paulo dos Agudos. 


(CosmopoLita) — C'é qui in Agudos un 
pezzo di birbaccione matricolato che la be- 
nigna Camera municipale ha elevato agli alti 
onori di fiscale e che, non contento dello 
stipendio che percepisce vagabondando da 
mane a sera, cerca di pappare denaro a de- 
stra e sinistra con l’applicazione di multe 
assolutamente ingiustificate ed infami. 

Giorni sono tentò affibbiarne una al signor 
Vittorio Benetti, con un pretesto stupido 
quanto canagliesco. Avendo un figlio di que- 
sti legato un cavallo alla ringhiera del nego 
zio, ed essendosi l’animale imbizzarrito e 
sciolto, senza però alcune conseguenze per- 
chè fu subito riattaccato al suo posto, entrò 
nel negozio questa marmotta, e rivolgendosi 
al Benetti, gli disse: zvocé estéà mw/lfado de 
50f000!... e tanto fece e tanto disse per ob- 
bligarlo a pagare che l’Intendente, venuto a 
conoscenza del fatto, rimandò il degno fisca- 
le... colle pive nel sacco ! 

Ma perchè non mandarlo in galera ? Non 
ci starebbe meglio ? Questo criminale è un 
ladrone, un soggetto da bagno penale. Le 
ha fatte di tutti i colori, quì ed altrove. E’ 
stato due volté collettore, e due volte è stato 
preso colle mani nel sacco. Una volta rubò 
la sommetta di 1;400$000; la seconda volta 
4 :0008000. Senza contare, s'intende, tutte le 
marachelle, gl’imbrogli, i furtarelli minuti 
nascosti ed impuniti. 

Non si potrebbe mandarlo all’isola dei 
porci ? Che ne dice il sig. Intendente? 


Araras 


(Va-nus-PIébs) — Il fierone elettorale è 
terminato. I mammalucchi dell’ opposizione 
sono rimasti sconfitti; gli scimpanzès del par- 
tito governista son rimasti alla greppia. La 
barcacc.a sconquassata del municipio, gal- 
leggiante in un mare di debiti, é ora in buo- 
ne mani. Salute, e buone pappate, signori ! 

Questo il fervido voto del mio cuore, che si 
è divertito molto, moltissimo, della bella com- 
media di questi giorni, terminata con una e- 
silarantissima farsa. Ma la messa in iscena 
di questa magnifica carnevalata a base di 
musiche, di balli, di banchetti e di sbornie, 
è costata parecchi conticini di reis, e la nuo- 
va Camorra municipale, che é pur sempre 
la vecchia, non intende pagarli ai creditori 
che con uno sconto....,, del 60 per cento, 

Immaginarsi la collera, le giuste ire ma- 
gnanime dei negozianti che hanno fornito 
tutto il necessario alle luculliane baldorie di 
questi scrocconi, e che, quando vanno a pre- 
sentare le loro conte per il dovuto pagamen- 
io, si sentono gridare nelle orecchie: Andate 
via.... ladri, gafumos, carcamanosi.... non 
vi paghiamo che il 40 per cento! 

Ma i camorristi (pardon! volevo dire came- 
ristî) hanno una gran parte di ragione, E’ 
così che si fa. Il popolo ha il governo che 
merita, e i contribuenti di Araras i vampiri 
che li dissanguano. La colpa è tutta loro. 
Perchè s’intromettono nel giuoco della politica? 
Perchè leccano le zampe a questi antichi 
schiavisti, a questi avventurieri, a questi pa- 
rassiti dell'una e dell’ altra fazione, che vi- 
vono sulle loro spalle, che divorano il frutto 
dei loro sudori, che non hanno altro scopo, 
altra mira, nelle loro scalate al Potere, al- 
l’infuori del loro interesse, del loro tornacon- 
to? Quando, quando comprenderanno che 





si fanno l’eco della devozione dominante negli 
spiriti di quel tempo. 

Perfino Seneca, tuttochè filosofo incredulo, 
mostra di credere all’astrologia, alla fine del 
mondo presente ed a una nuova palingenesi: 
egli va fino a parlare della riconoscenza do- 
vuta al sole ed alla luna. Lucano addita l’anima 
di Pompeo che sale al cielo, ove prende stanza 
fra le anime sante e donde contempla il nostro 
mondo miserabile e la spoglia mortale ch’essa 
vi ha lasciata. Anche Virgilio subisce la cre- 
denza nella palingenesi universale: la nascita 
di un fanciullo gli detta il cunaewz carmen, 
in cui sogna ad occhi aperti sulla fede del- 
l’apocalissi sibillina. 

La Moltitudine dei dogmi e delle religioni 
convenute a Roma favoriva soprattutto questa 
attitudine degli spiriti, predisponendoli ad 
accettare quella qualsiasi dottrina religiosa 
che più contenesse di pretese autoritarie, per 
il bisogno universale di unità religiosa e di 
acquiescenza in una credenza che attutisse 
gli spasimi dell’ incertezza, dell’ indecisione, 
della confusione, del caos. 

Gli spiriti erano affaticati, stanchi di pen- 
sare, ed anelavano al riposo. 

L’unità del mondo, preparata da Alessandro 
e compiuta da Roma, nella quale si realizzava 
la pace universale nella universale servitù, e 
l'universalità della lingua greca, divenuta veico» 
lo e il punto di contatto morale delle più'diverse 
nazioni, come Roma era divenuta il centro e 
il punto di contatto materiale dei diversi po- 
poli, condussero tutte le menti alla concezione 
dell’uomo universale, che non fosse più sol- 
tanto cittadino di Atene, di Alessandria, di 
Gerusalemme o di Roma, ma uomo wmazo, 
giusta l’espressione dello Strauss, come la 
moltitudine delle religioni (Galli, Caldei, Per- 
siani, Egiziani, Ebrei, ecc.) condusse gli spi- 
riti a ricercare la loro fusione e confusione 
in una credenza unica, avente per centro un 


gli uni valgono gli altri, e che son tutti una 
manica di farabutti e di banditi? ; 

Speriamo che la farsa di questi giorni ser- 
va loro di buon ammaestramento per il fu- 
turo, e si rifiutino di prender parte a queste 
indecenti pagliacciate della politica-sporca e 
di più sporchi politicanti, nelle quali c'è sem- 
pre da rimetterci : anche la dignità perso- 
nale, 

Faxina 


(Argo) — Il capo supremo della camorra 
repubblicana, Affonso Penna, accompagnato 
da cotest’altro eminente succhione dello Stato 
di S. Paolo e da tutto un codazzo di scroc- 
coni, di giornalisti venduti, di poliziotti, di 
spie, di parassiti, di gente insomma che sta- 
rebbe meglio in galera che a zonzo, ricevuto 
al suon dell’inno pagnottardo e di grida sel- 
vagge, da tutta una moltitudine delirante di 
abbrutiti, di leccazzampe e di schiavi, il 
giorno 15 u. s. volle onorarci di una sua 
visita, presenziando all’ inaugurazione della 
stazione Aracagù — prolungamento della So- 
rocabana. 

Che cosa significasse la presenza di questo 
illustre signore alla cerimonia dell’inaugura- 
zione e per qual motivo inconcepibile nell’a- 
nimo di questa gente debbano essersi accesi 
tanti entusiasmi, o per quali meriti indiscu- 
tibili gli sono state preparate tante festose 
accoglienze, in fede mia, non riesco a com- 
prenderlo. 

Veniamo alle corte. ; 

Questo nuovo tronco ferroviario è stato 
fatto dai lavoratori; la stazione de Aracucù 
è stata costruita dai lavoratori, e quando 
queste migliaia di poveri diavoli, affrontan- 
do pericoli e sofferenze di ogni sorta, lascia- 
vano l’anima a brani in quest'opera immen- 
sa, grandiosa di civiltà, ad esclusivo benefi- 
cio d’ingordi impresarì e di più ingordì a- 
zionisti, il presidente Affonso Penna, a cui 
sono stati tributati tutti gli onori...... alui 
non certo dovuti, se ne stava tranquillamente 
a Rio nel più dolce far niente di questo 
mondo. 

Egli non ha gettato fuora un centesimo, 
non ha tracciato alcun piano, non ha posto 
per terra alcuna verga, non ha dato un sol 
colpo di piccone nei macigni della montagna, 
non ha costruito né una macchina, nè un va- 
gone, nè un ponte, non ha fatto che venire 
a mostrare la sua preziosa fersoncina per 
riscuotere i tributi di ammirazione spettanti 
ai lavoratori, da tutta una folla d’nicoscienti 
e di pagnottisti. 

E mi domando ancora : giacchè 1’ illustre 
personaggio si guardò bene di venire quan- 
do c’era bisogno di sacrificì e di braccia, 
non poteva esimersi dal venire adesso che 
non c’era più bisogno né delle une né degli 
altri? E quegli abbrutiti (uso questo termine 
perché mi sembra più bene appropriato) che 
hanno gridato a squarciagola: Viva A/fonso 
Penna! Viva il Presidentel...... ecc. ecc. 
quanto meno insensati, quanto piu logici e 
piu coscienti sarebbero stati se avessero or- 
ganizzato se avessero iniziato una manifesta- 
zione grandiosa di simpatia a quelle migliaia 
di lavoratori che hanno compiuto l° opera 
immensa testé innaugurata? 

Ma noi viviamo ancora in pieno Medio 
Evo, dominati dall’ ignoranza, dal feticismo, 
ed è inutile che gridiamo, Il linguaggio del- 
la verità é il piu difficile a camprendersi, 











AI | confessionale 


QUANDO SI PRESENTA UNA VECCHIA: 

IL reverEenDo. Buongiorno, Cre- 
zia...Come! un’altra volta qui ?...ma 
non vi confessaste il mese scorso?... 

Crezia. Si, reverendo... quando 
siamo vecchie...lo sa...abbiamo sem- 
pre paura.. 

Rev. Diandareall’inferno, vero?... 
Basta, vi confesserò, ma fate presto... 
vedete : ci ho tutta quella sfilata di 
penitenti da confessare...e il tempo 
mi è prezioso. Su...dunque che avete 
da dirmi ? 


Crezia. Molti peccati... 

Rev. Fate presto...ditemeli tutti 
in una volta. 

Crezia. Ho menzionato il nome 
di dio invano... 

Rev. Avanti! 

Grezia. Mi son dimenticata di 


dire un pater per la buon’anima di 
mio marito. 
Rev. Avanti! 





Dio supremo ed unico, e per periferia tutta 
l'umanità. 


Quale sarebbe stata quella religione? Non 
c’era che l'imbarazzo della scelta ! 


Nell’ universale ingertezza e confusione il 
pubblico era soprattutto colpito dall’u/fra- 
moralismo delle religioni orientali che erano. 
con le altre tutte o quasi, venute a stabilirsi 
a Roma. 


E di queste, quelle che fra loro maggior- 
mente si contendevano il dominio degli spiriti 
erano la persiana e l’ebraica ellenizzata spe- 
cialmente da Filone, sulla scorta di Platone 
da una parte, e degli Esseni e dei Terapeuti 
dall’altra. 

Anche i misteri egiziani, col Dio Redentore 
Serapide e colla sua Vergine-Madre Iside, 
avevano acquistata non poca influenza, tan- 
tochè vennero espulsi da Roma già verso la 
metà del secondo secolo prima dell’éra nostra, 
e relegati nei sobborghi al tempo di Cicerone: 
ma essi finirono per confondersi con quelli 
ebrei, probabilmente perchè questi si erano 
impregnati con quelli togliendo loro, e dal 
Mitra persiano, il mito del Dio Redentore, 
che essi non avevano ancora, e che veniva 
così a realizzare il loro sogno dei Messia, 
col quale si poteva confondere. 

Mitra, sopra tutti, accennò per molti anni 
ad acquistare a preminenza e il trionfo sui 
culti rivali. E' verso l’anno 68 prima dell’e- 
poca assegnato alla nascita di Cristo che i 
misteri di mitra furono introdotti in Roma, 
ove ottennero un successo prodigioso e rac- 
colsero migliaia di addetti. Mitra che era già 
adorato nella Persia, in Armenia e in Cap- 
padocia, ebbe per due secoli a Roma il più 
gran numero dei devoti rispetto agli altri Dei, 
malgrado le satire di Luciano. Al tempo di 
«Adriano il suo culto era cosi popolare che 
uno scrittore greco, Pallade, ne compose un 





LA BATTAGLIA 


CreEziA. Ho detto delle bugie al 
padron di casa che avanza due mesi 
d’affito. 

Rev. Avanti! 

Crezia. Mi sono apropriata di un 
gomitolo di cotone... che non era mio. 

Rev. Avanti! 

Crezia. Ho sognato che ero ri- 
tornata giovane...e che un bel che- 
rubino mi portava via. 


Rev. (Strutiando) incominciate a 
seccarmi... 
Crezia. Mi sono aetfirrata per i 


capelli con una mia vicina... 
Ev. Ce nè più? 

CreziA. Ho augurato del male 
alla mia nuora. 

Rev. Vi dò l'assoluzione! 

Crezia. Ma ce n’ho degli altri... 
reverendo... 

Rev. Nonimporta...vi assolvo an- 
che quelli, purchè ve ne andiate... 


‘’ GruL.Queste cose non l’ha maifatte. 

Papre. Bada, non dir bugie... 
(prendendogli una mammella) Non 
ti ha mai toccato qui? 

Giur. Mai! 

Papre. (scendendo un po’ più in 
basso colla mano) E qui?... 

Giur. Neppure. 

Papre. (volendo andare ancora 
più in basso) Qui, suppongo... 


Ciur. (indispettita) — Supponete 
che cosa ? 
Papre. (agitato da un convulso 


irresistibile) ...che non ti ci abbia toc- 
cato... 

Giur. Insomma, Padre, le vostre 
parole e i vostri modi insinuanti... 
non mi piacciono punto! 


PapRE. (profondamente turbato) 
Giulietta ! 
Giur. Che volete dire? 


Papre. Molte cose... senti... ap- 


Tre avemarie e un pater...avete ca-|pressati un po’ più... 


pito? vi ho detto che potete an- 
darvene! 

La vecchia Crezia se ne va mogia- 
mogia, poco soddisfata della con- 
fessione e | 


si presenta una giovanetta 


Buon giorno padre: son venuta a 
confessarmi. 

Papre. Brava la mia Giulietta, è 
così che fanno le ragazzine per be- 
ne...Ma io lo sapevo che eri buona... 
una vera figlia del Sacro Cuore. Se 
non fosse qualche peccatuccio che 
troppo frequentemente commetti, sa- 
resti una vera perla del cielo. Ma 
infine...io son qua per rimediare al 
mal fatto e renderti l’anima...accetta 
a Dio. L’altra volta ti rimase qualche 
piccolo peccatuecio che non volesti 
confessarmi... Ma questa volta... sai, 
devi dirmeli tntti, tutti...altrimenti 
anderai all’inferno. Orsù dunque... 
lascia che t’interroghi io... La fai 
sempre arrabbiare la mamma?... 

GiuLietta. Qualche volta... 

Papre. E le preghiere che ti rac- 
comandai... le dici tutte le sere? 


Giur. Quando me ne fricordo... 
sempre. 
Papre. E° male dimenticarsene, 


bimba mia, perchè le preghiere sono 
la salvazione dell'anima. Ma a que- 
sto rimedieremo... Dimmi um p6?... 
avvicinati meglio affinchè... nessun 
orecchio maligno possa udire i tuoi 
peccati... Ci fai sempre all’amore 
con quel giovanotto?... 


Giur. (un po’ titubante ) — Sì. 
Papre. Ci parli spesso? 

GiuL. Quasi tutte le sere. 
Papre. E all’insaputa dei... (toc- 


candogli il ganascino) Eh, briccon- 
cella!... 

Gru. Che vuole... i miei genito- 
ri non sono contenti... e lui, inve- 
ce, mi vuole a tutti i costi. 

Papre. Sì?... E cosa ti dice? 

Giur. Che mi ama... 

Papre. E poi? 

Giur. Che mi vuol bene... 

PapRrE. (facendosi rosso in faccia 
come un peperone) E poi? 


Giur. Che non vede l’ora... 

Papre. E... dei baci te n'ha mai 
dati?... 

Giu. (un po’ vergognosa) Sì... 
qualche volta. 

Papre. Ti avrà parlato anche di 


certi suoi desideri, eh ?... 

Giur. Che desideri ?... 

Panre. Di cogliere il frutto proi- 
bito... per esempio... ti avrà abbrae- 
ciata... baciata... palpeggiata... avra 
tentato... è così? 





trattato speciale, di cui si occupò Porfirio (1). 
Mitra aveva preso posto nel pantheon greco- 
latino, ed il suo culto era divenuto pressoché 
generale negli ultimi secoli del paganesimo 
in Roma, ove le sue iniziazioni misteriose col- 
pivano le immaginazioni, ed ove aveva pro- 
vocato gran numero di monumenti, bassiri- 
lievi ed iscrizioni in suo onore, stati scoperti 
e racccolti nei nostri tempi. 

Ma la vittoria definitiva doveva spettare 
agli Ebrei (si vedrà presto perché parliamo 
di Ebrei, e no ancora di Cristiani), 

Gli Ebrei avevano cominciato ad esercitare 
una certa influenza sugli occidentali special- 
mente in Egitto, dove, per loro continue mi- 
grazioni, avevano stabilite numerose colonie, 
attestate dagli scrittori ebraici Giuseppe Fi- 
lone, segnatamente allorchè Alessandro ne 
trasportò 40.000 in Alessandria, e allorchè, 
150 anni prima dell’èra nostra, andò a stabi- 
lirvisi Onia, che vi fabbricò un tempio al Dio 
israelita. 

° in Alessandria, principalmente per mezzo 
della traduzione dei loro libri sacri fatta in 
greco, che essi cominciarono a far conoscere 
le loro credenze, ed a subire quelle greche, 
alessandrine ed egiziane. 

Essi vennero poi notoriamente a Roma dopo 
la guerra di Pompeo, che li condusse seco 
prigionieri a migliaia : ma anche prima essi 
erano in Roma e vi esercitavano un'influenza 
considerevole, poichè, al dire di Plutarco, 
già al tempo di Cicerone essi vi avevano 
degli amici perfino in Senato. 

Ve n'erano 8000 a Roma al tempo di 
Augusto, ed anzi il giudaismo vi era alla mo- 
da, come si apprende da Orazio, il quale ha 
un verso curioso, citato dall’ Havet, in cui 
essi sono dipinti come propagandisti ad ol- 
tranza. 


(1) Dell'Agtinenza, IV, 16. In Mavky, Op. cit., 





p. 179. 


Giur. Grazie, grazie... padre; ne 
ho abbastanza... e me ne vado! 

Papre. È l'assoluzione? 

Giuc. (allontanandosi sdegnosa- 
mente) Andate a darla alle vacche! 

E si presenta 


una vedova piuttosto belloccia 


Papre. Giusto cielo! Maria... sie- 
te venuta in buon punto... Era mol- 
to tempo che non vi vedevo... e te- 
mevo per la salute dell'anima vo- 
stra. La vostra vedovanza mi acco- 
ra e vorrei consolarvi... Ma come fa- 
re... venite tanto di rado! 

Maria. Che volete... i figli... le 
faccende di casa... il dispiacere... 

Papre. Ah! sì, vi compatisco, 
donna Maria... Ma perehè non cer- 
cate di rimaritarvi... siete giovane... 
bella... potreste ancora formare la 
felicità di un uomo... di un uomo, 
s’intende,.. che vi adorasse come 
m’intendo io. 

Maria. Dite bene, Padre... ma chi 
volete che pensi a me... I figli, lo 
sapete, sono sempre un grande im- 
barazzo... 

Papre. (mandando un lungo so- 
spiro) — Sono d’imbarazzo, è vero, 
ma... le attrattive seducenti di una 
creatura... qual voi siete, donna Ma- 
ria (altro lungo sospiro)... lo fanno 
saltare a piè pari. 

Maria. Sicchè, voi credete ?... 

Papre. Se lo credo?... Ne son 
certo. Anzi, vi diré di più... Vedete... 
s'io non avessi questa sottana di 
parroco... vi giuro che... 


Maria. Che ?... 

Papre. Sarebbe fatta la frittata! 

Maria. Come sarei felice! 

Papre. Vi consolerei tutti i santi 
giorni... 

Maria. Mi assolvereste da tutti i 
peccati... 

Papre... È pregusteremo insieme 


tutte le gioie del paradiso. 

Maria. Quali delizie ! 

Papre. Si... tutte le delizie del 
cielo e della terra... Ma... tornate sta- 
sera... alle 7, che ne parleremo me- 
glio e finirò... di confessarvi... Siamo 
intesi ? 


Maria. Arrivederci, dunque...sim- 
paticone! 
Papre. Arrivederci, bella colom- 


betta del Signore! EuciLipe. 





Boicottate i prodotti 
Matarazzo e i cappelli Cer- 
vone. 


fo--—._@mP—m@»@T e ccsslo-cccssaisszioni 








Già nell’anno 22 sotto Tiberio, ebbe luogo 
un senato-consulto contro gli Ebrei e Egiziani 
che, secondo ‘Tacito, come abbiam già visto, 
formavano a Roma una superstizione sola, 

Orbene : gli Ebrei portavano a Roma, più 
che ogni altra religione, precisamente ciò di 
cui Roma, anzi il mondo intiero, aveva sete: 
vale a dire la credenza nella prossima fine 
del mondo seguita dalla risurrezione o palin- 
genesi universale ; l'esaltazione della povertà, 
degli umili e dei softerenti; e la esaltazione 
del misticismo religioso che allora era al 
colmo, perchè, essendo una malattia, essa in- 
fierisce specialmente nelle epoche di dolore 
e di prostrazione, sia nella vita dei popoli 
come in quella degli individui. 

La credenza nella prossima fine del mondo 
e in una rigenerazione della vita importata 
nel mondo latino dalla Persia, era generale in 
quell’epoca, dall'India a tutto il Mediterraneo, 
e inOccidente se n’erano fatti interpreti Plutar- 
co Lucrezio, Ovidio, Virgilio, Lucanoe Seneca, 
libri del Nuovo Testamento, discordi in quasi 
ogni altra cosa, erano concordi su questo punto, 
sul quale riposava la credenza nella pros- 
sima venuta del Messia. La religione giudaico- 
cristiana veniva quindi a dare una destinazione 
a questa credenza, eppertanto essa doveva 
tornare la più accetta a quell’ambiente esal- 
tato come quell’ambiente era il più disposto 
perchè essa potesse attecchire e spandersi 
rapidamente, come una macchia d’olio su di 
una superficie piana. 

Ma ciò che più doveva contribuire alla 
fortuna del cristianesimo era la tendenza emi- 
nentemente popolare del giudaismo, tendenza 
che tanto nella letteratura quanto nelle figure 
ideali dei suoi personaggi era siffattamente 
suggestiva per gli umili, gli oppressi ed i piccoli 
da convertirli in massa alla nuova fede. E’ que- 
stoelemento, venuto al cristianesimo dal giudai- 
smo, chespiega comee perchè quella medesima 


SPTIDIRERELIAZII 


Con un senso profondo di amarezza, ap. 
prendiamo la morte — avvenuta il 31 decem: 
bre in Palmeira (Paranà) — del compagno 


Carlo Torti 


che comoscemmo in S. Paulo, ove dimorò 
lungo tempo, sempre fiero in tutte le lotte, 
infiammato dal più grande spirito di proseli. 
tismo e di combattività per le idealità liber. 
tarie. 

Anche in Curytiba ove gli eventi della vita 
lo sbalzarone (a Palmeira mon andiede che 
per curarsi della malattia), lo sapemmo sempre 
altero sulla breccia, alla testa di tutti i mo- 
vimenti operai, agitato dai suo gram sogno 
di conseguire, con una propaganda incessante, 
I unione del proletariato in una vasta orga: 
nizzazione di classe. 

x Solo la morte veniva ad estinguere in quel. 
l'anima grande di propagandista la vampata 
dei più virili entusiasmi, alimentati da un 
amore sincero e profondo per la nostra causa. 


RIESI 


In giro di riscossione 


Gli abbonati di Lengées, Agu. 
dos, Baurd, Barra Bonita, Jahù 
e dintorni, riceveranno in questa 
settimana una visita del nostro 
comp. Giovanni Ciuffi, incaricato 
della riscossione. 

Facciamo affidamento che cia. 
scun d’essi saprà fare il suo do- 
vere, approntandogli l’ importo 
modesto del loro abbonamento, 
e che i compagni, come gli amici 
tutti del giornale, lo coadiuve- 
ranno del loro meglio, facilitan- 
dogli le riscossioni e procuran- 
dogli sempre nuovi abbonati. 

A tutti coloro che gli furono 
di appoggio nelle località già per- 
corse, i nostri sentiti ringrazia. 
menti. 








Piccola posta. 


MontEVIDEO (Galliano) — Ricevuto c4égue 
di 188000 importo sott. che vedrai pubblicata 
in quarta. Invierò 25 copie. Grazie e saluti 
agli. amici, 

Porto ALEGRE (M. Carretta). — Ricevuta 
ei Provvedo per il numero mancato. Sa- 
uti, 

Riseirào PrETO (F. De Nicola).—Ricevuto 
108000. Invierò libri ordinati. Saluti, 

S. Manoet (P. Antinori). —Procurerò quel 
che domandate. Saluti, 

Rio (F. Al6).— Sì ricevetti e mi passò dì 
mente. Scusami. Provvedo subito. 

Sio Pepro (M. Longhi) —Ricevuto suo av- 
viso. Grazie e saluti. 

FaxInA (M. Coletta), Ricev, ultima; pren 
do nota di tutto. Spedisco opuscoli e gior- 
nale a nuovi abbonati. Grazie e saluti. 

ALp Force (I. Montalbano). — Spedisco. 
L'abbonamento annuo è di 1o$000. Però, 
manda quel che puoi. Saluti. 

Rio (1. Livre).— Furono spediti. Se non 
ricevéste fu colpa del correio. Saluti. 

Campinas (Basiolo).—Ultimo numero com- 
pletamente esaurito. Lettera di cui parli non 
pervenuta; certo fu sventrata al correio, € Ì 
quattrini pappati. Non fa niente. Saluti. 

S. José po Rio Pakpo (I. Mofta) — Spe- 
diamo giornale. Ma, a chi consegnaste l'im 
porto dell’abbonamento ? Saluti. 

SANTAREM (Grassi) Ricev., 10$000, Condq. 
de Pane in portoghese non l'abbiamo. Man. 
deremo qualcos'altro. Ordinato abb, all'Un. 
Popolare. Saluti, 

Porro ALEGRE (I. Costa). Son delizie del 
correo. Spediamo nuovamente i N, N. 51 
53. Saluti. 

Janù (Rosati). —Spediamo giornale. Saluti. 

Riseirào PreETo (U. Brancaleoni) — Av- 
vertite Giuseppe Rellosi che il giornale gli 
fu sempre spedito all'Hotel De Martino, © 
che l’inconveniente è costà. Saluti. 

SaLro pe: Irù (M. Giorgi). — Ricevuta 
molto tempo fa lettera di Carfora, della quale 
non ricordo il tenore. Saluti. 





morale e quella medesima dottrina che la filoso- 
fia greco-romana già professava da secoli in mo- 
do tanto sublime e per forma letteraria e per 
virtù diesempli, non divennero popolari, non s! 
generalizzarono che per il canale della nuova 
religione. Solo che, con la religione cristiana 
quella filosofia, in luogo di una redenzione. 
fu una illusione peggiore del male, fu una 
decadenza che ritardò la rendezione che pro- 
metteva di tanto ancora quanto sarebbe du 
rato il cristianesimo, perchè la collocò nel 
l’al di là, nella vita futura, predicando, iN 
questa vita, la rassegnazione e la miseria 
come di diritto divino, e come un mezzo me- 
ritorio agli uni per esercitare la carità, agli 
altri per dar modo ai primi di esercitarla © 
rendersi degni del regno dei cieli, Sotto questo 
aspetto, morboso fu anzi il trionfo del cr 
stianesimo, poichè prometteva la felicità con 
la sola speranza, scompagnata da qualsias! 
azione ed iniziativa, sola fonte di ogni verac® 
progresso morale e materiale. 

Ma queste erano bene le armi della vitto- 
ria, l'in 4oc signo vinces di quell’epoca, il 
cui il sentimento di rivolta alla miseria € 
all'oppressione si era affinato e generalizzato 
per forza di cose e delle dottrine filosofiche 
convergenti a questo fine. . 

E siccome alle aspirazioni morali più sentit® 
in quell’epoca, gli Ebrei accoppiavano il culto 
in un Dio Redentore, che allora probabilmente 
era ancora quello di Serapide, verosimilmente 
da loro già adottato in Egitto — come ve- 
dremo tosto — ma che certo già era venut® 
a sostanziare ed a materiare il Verbo di Fi- 
lone, incarnandolo in un Dio fatto uomo, U" 
Dio Redentore che aveva gli stessi attribul! 
di Mitra, di Oro e di Apollo, e, in genere» 
degli Dei Redentori già conosciuti e adora!! 
da tutti i popoli, e che era necessario per 
colpire e conquistare il volgo dei credenti 
con una immagine antropomorfica, precisa, ? 
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